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conio il mare, il nostro soggetto, per es- 
sere completamente sviluppato e trattalo, vorrebbe 
ben altra mole di libro che non abbia questo nostro 
modesto opuscoletto, e ben altrimenti erudito e diserto 
scrittore che io stesso non sia. Briarèo dalle cento 
braccia la questione della pesca tocca ad un tempo la 
politica, 1' economia pubblica, il commercio, 1' indu- 
stria, 1' igiene, la ricchezza, la potenza, e il progresso 
della nostra marina; interessa lo stato, la finanza, Tar- 
mata, la popolazione che abita le coste del mare e le 
rive dei fiumi, e quella che vive nell' interno delle 
terre e delle città più centrali del Regno; è questione 
di lavoro e di guadagno per una moltitudine infinita 
di marinari, di operai, di braccianti, di agricoltori, 
questione di alimentazione per tutti, questione di ri- 
sorse infinite per lo stato, di dignità e di potenza per 
la nazione. 

Tale è la pesca considerata sotto ogni suo aspetto, 
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fluviale o marittima, grande, o piccola, esercitata nelle *> 
acque lontane di regioni straniere, con grossi navigli, 
con numerosi equipaggi, con vistosi capitali; prati- 
cata nei nostri mari da ardimentosi pescatori che sfi- 
dano i furori delle tempeste su fragili legni; e me- 
schina risorsa <li miseri e indigenti operai che solcano 
e risolcano sotto la sferza cocente del sole le arene 
delle coste, e i ciottoli del letto dei fiumi. 

La pesca fu costante oggetto delle sollecitudini 
di tutti i governi, che videro in lei un grande argo- 
mento di potenza per lo stato, e di ricchezza, e di 
ben' essere per i popoli, ma senza dubbio, fra tutte 
le potente europee, 1' Italia è quella che ha mag- 
giore interesse a studiare profondamente la difficile 
questione, e risolvere in modo giusto e conveniente 
•il problema della conciliazione dell' interesse pubblico 
col privato nell'esercizio della pesca. Quasi tre quinti del 
territorio del nostro Regno il mare lambisce alle estre- 
me sue falde, e sovr'essi si accoglie una popolazione che' 
sul mare spiega la sua meravigliosa attività, aguzza le 
forze del facile ingegno, impiega i suoi capitali, cerca 
sviluppare le sue risorse, e dà lavoro e pane a'suoi ope- 
rai. Lunga e stretta penisola, baciata da tre lati da 
due do* più ricali mari del mondo, Y Italia ha villaggi 
interi popolati di pescatori, intere isole abitate da ma-- 
riuai, città intere in cui 1' esercizio della pesca, tradi- 
zionale di padre in figlio da meglio che cinque secoli, 
assorbe completamente le forze tutte della popolazio- 
ne. La potenza marittima delle antiche repubbliche 
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italiane, splendido monumento della nostra grandezza 
passata, aveva la sua base sull' rimile villaggio del 
pescatore donde uscivano i prodi marinari, i navi- 
ganti coraggiosi e intraprendenti che nelle oscu- 
re lotte o nei tremendi perigli dèlia piccola pesca, 
esercitata in fragili barche solcanti il maro più pro- 
celloso che al mondo sia, avvezzano la mente ed il 
corpo alle immani fatiche, ai disagi tremendi, ai ri- 
schi e alle incertezze di più lunga e difficile navi- 
gazione. 

A queste gloriose memorie vorremmo fosse pari 
l' Italia nei tempi che verranno, e dacché il valore 
delle armi, , la mirabile concordia de' propositi, e i sa- 
crifici d' ogni maniera coraggiosamente compiti hanno 
conquistato al nuovo regno il suo posto fra le nazioni 
rispettate e potenti, vorremmo che savie leggi, infor- 
mate ai veri bisogni del paese, e agi' interessi dello 
stato, sviluppassero ampiamente le nostre risorse, e 
ci facessero capaci di conservare ed accrescere il te- 
soro di gloria e di potenza che i nostri padri ci la- 
sciarono per solo retaggio. 

Alle relazioni de* cittadini fra loro, ai loro diritti 
e ai loro doveri, provvidero in parte i codici fin qui 
pubblicati, frutto degli studi di abili giureconsulti, e 
de' consigli di sapienti magistrati, ai quali si rivolsero 
que' ministri che dalla rappresentanza nazionale eb- 
bero balìa di promulgare senz' altra discussione le 
leggi accennate. Ma il regolamento per l'esercizio del- 
la pesca, clie tuttavia da una commissione apposita- 
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munto instituita si va compi laudo presso il Ministero 
di Agricoltura e Commercio d' accordo col Ministero 
della Marina, h un bisogno imperioso a cui è mestieri 
sollecitamente provvedere e provvedere in modo che 
risponda alle necessità dell' industria piscatoria e alle 
coudizioni de' cittadini che la esercitano. 

Animati da quello stesso zelo, da quella stessa 
patria (rarità che informa, ognuno secondo sua possa, 
tutti i cittadini d' Italia, i membri della commissione 
incaricata di compilare il regolamento per Y esercizio 
«lolla pesca, ricchi di molte e invidiate cognizioni teo- 
riche apprese nel lungo studio de' libri normali sulla 
materia, e nel diuturno esercizio dell' autorità negli 
uffici marittimi, porranno certo ogni studio per ri- 
spondere degnamente alla fiducia del governo o al- 
l' aspettativa della popolazione, porteranno noli' esame 

. delle condizioni della pesca quello spirito di giusti-, 
zia e di imparzialità che è il pregio più bello dei le- 
gislatori e degli economisti, ma niuno mi taccierà di 
esagerare i timori se penso che forse, nello sciogliere 
questa o quella questione speciale, mancherà talvolta ad 
alcuno di essi quel corredo di pratiche cognizioni che 

• sono indispensabili alla rotta risoluzione del problema. 
E una delle più difficili, delle più intricate, delle 
più importatiti, e anco delle meno studiate e chiare 
questioni speciali è quella che si riferisce all' eserci- 
zio «lolla pesca, intorno alla quale sarebbe desidera- 
bile che la commissione corcasse schiarimenti e noti- 
zie dagli uomini pratici e del mestiere, umili ed oscuri 
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pescatori, la cui rozza parola basterebbe talvolta a 
portar luce dove più necessita di veder chiaro, a ret- 
tificare erronei giudizi, a diradicare secolari preven- 
zioni, a completare coi dati dell' esperienza le nude 
disquisizioni de' teorici. 

Niuno intanto potrà accusarci di fare opera inu- 
tile, e di gettar tempo e fatica se ci studiamo di rac- 
cogliere in questo modesto opusóoletto quella maggior 
quantità di notizie speciali che ci venne fatto di at- 
tingere alle fonti vive della parola de' pratici , e di 
avvalorarle coi dati positivi della scienza, preudendo 
ad argomento di questa monografia una sola delle 
svariate questioni che sorgono minacciose innanzi a 
noi sul tema della pesca, 
i Permetteteci, innanzi tutto, poche parole sulla 
pesca in generale che serviranno come d' introduzio- 
ne al nostro lavoro. 

La pesca è fluviale o marittima, si esercita cioè 
nelle acque de' fiumi, de' laghi, degli stagni, de' tor- 
renti, de' ruscelli, o in quelle del mare. 

La prima, secondo il diritto romano, era sciolta 
da qualunque impaccio, libera da qualunque disposi- 
zione, era considerata come 1* uso di una cosa pul>- 
blica e posta nella balia di ogni cittadino. Vedremo 
più tardi come le abitudini dei pesci marini al tempo 
del fregolo, e le periodiche loro migrazioni per al- 
cune specie, li spingano nelle acque fluviali o ali im- 
boccatura de' fiumi, e così la libertà di pescare nei 
corsi di acqua per tutto lo spazio da loro occupato, 
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potesse portare appunto la conseguenza che si voile più 
tardi evitare colle disposizioni proibitive delle leggi 
posteriori, la conseguenza cioè che l'esercizio di que- 
sto diritto illimitato traesse dalle acque il pesce troppo 
piccolo o appena sbocciato dall' uovo, turbasse le fun- 
zioni della riproduzione della specie, sperdesse le uova 
radendo e guastando il letto del fiume, e impedisse 
la conservazione delle singole specie de' pesci e ciò 
tanto per quelli di fiume, quanto per quelli di mare 
Questa, a dire do' paurosi, sarebbe oggi, e avrebbe 
dovuto essere allora la naturale conseguenza della il- 
mitata liberta della pesca. Eppure lo fastose mense 
de' Luculli, e de' Trimalcioni, i lauti festini e le splen- 
dide cene che radunavano ne' triclini la gioventù epi- 
curea de' tempi della decadenza, non patirono mai 
■ difetto di delicati pesci giunti ad una grossezza e ad 
uu pe»o- che facevano la meraviglia de' convitati, nè 
le pagine di Petronio Arbitro accolsero mai lamento 
nessuno perchè questa o quella specie de' muti abita- 

* 

tori delle acque fosse ita perduta. 

Ma le gravi controversie cho nacquero più tardi 
sul tema della pesca fluviale non vennero pùnto da 
questo esagerato timore del danno possibile e solo 
probabile alla riproduzione della specie de' pesci. Esse 
ebbero origine da ben più alte e più gravi cagioni, 
e furono un eco lontana delle dispute accanite che 
sostenne 1' autorità del governo e 1' interesse dello 
stato contro i privilegi del diritto feudale e le smo- 
date pretese de' potenti baroni. Si est à savoir (dice 
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Bouteiller: Somme rurale, libro I cap: LXXIII ) que 
toutes grosses riuihes courant panni/ le rogatane soni au 
roy, nostre sire, et toiit le cours de V cau> et les tient-on 
comnie chcmins royaux. Di qui le questioni Bulla qua- 
lità speciale del diritto di pesca, se fosse cioè un di- 
ritto a parte, o una esplicazione del diritto di pro- 
prietà, sulla divisione de' corsi d' acqua in navigabili 
e non navigabili , attribuendo allo stato 1* esclusivo 
diritto della pesca nei primi, (*) e lasciando ai feu- 
datari piena libertà di pescare nei secondi; questioni 
che in Francia specialmente occuparono le menti 
de' legislatori fino a tutto il secolo decimosesto e for- 
marono soggetto delle ordinanze dell" Agosto 1291, 
Giugno 1326, Marzo 1388, Settembre 1402, Marzo 
1515, Febbraio 1550, e Maggio 1597 

Più tardi, quando la memorabile rivoluzione fran- 
cese dette T ultimo crollo allo sconquassato edifizio 
della feudalità coi decreti che portano le eloquenti 
date del 1789, 1790, 1791, 1792, 1793, il diritto di 
pesca nei fiumi non navigabili, attribuito prima ài si- 
gnori delle castella passò nelle Comuni e da queste, 
con una decisione del Consiglio di Stato del 27-30 
pluvioso anno XIII, ai privati proprietari delle sponde 
de' fiumi stessi, dacché un decreto dell' otto frimaio 
anno II, che dichiarava libera a tutti' la pesca sopra 



C) FI um in ti navigo bilia q un; sint regalia. (Con- 
sucludiiicB feudorum- lib: II Ut- LVI. ) 

2 
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ogni corso cV acqua sì navigabile che non navigabile, 
non ebbe che una brevissima vita e fu abrogato in 
ogni sua parte. 

Oggi la legge del 15 Aprile 1829 è in qualche 
modo, in Francia, la legge normale per la pesca nei 
fiumi, ed essa non è, possiamo dire, che una appli- 
cazione speciale del Codice forestale , di cui riporta 
e completa le disposizioni relative alla pesca, e ripete 
in parte i principi di diritto esposti più sopra in forza 
dei quali la navigabilità de' corsi d' acqua è il criterio 
che determina V estensione de' diritti dello stato e 
de' privati. 

Vedremo più tardi come non sia inutile aver 
tenuto parola delle vicende subite in Francia dalla 
legislazione della pesca fluviale, benché di questo eser- 
cizio speciale di pesca non sia nostro assunto occuparci. 

La pesca marittima si divide in quattro grandi 
rami di esercizio: 

1. ° La grande pesca, che si fa in mari lontani, con 

impiego di forti capitali, di grandi navigli e di 
numerosi equipaggi, e comprende la pesca della 
balena, quella del cascialotto e d' altri pesci che 
producono olio e lardo, la pesca del merluzzo 
sui 'banchi dell' isola di Terranova, e la pesca del 
corallo. 

2. ° La piccola pesca, che si esercita lungo le coste 

e a una certa distanza nel mare. 

3. ° La pesca sulle rive. 

4. ° La pesca nei porti e negli stagni salati. - 



Di 



La nostra monografia hì occupa soltanto della 
eonda di queste quattro grandi divisioni, toccando tal- 
volta le questioni relative alla pesca sulle rive del 
mare e a quella nei porti solo in quella parte che 
può in qualche modo interessare V argomento della 
piccola pesca. 

La quale versa nel momento presente in gravis- 
simo pericolo, dacché una delle sue più larghe espli- 
cazioni, uno de' più importanti modi di esercizio di 
eotesta industria fu fatto segno ad accuse si gravi e 
con tanta insistenza ripetute, che molti ne credettero 
necessaria la proibizione; la quale opinione, ove fosse 
* accolta, potrebbe un tratto compromettere gravemente 
gl'interessi della piccola pesca, togliere lavoro e pane 
alla moltitudine de' pescatori che la esercitano, ridurre 
a miseria gli armatori, chiudere alle industrie marit- 
time uno sfogo non piccolo dei loro prodotti, impove- 
rire i mercati di un genere di commestibile avida- 
damente ricercato, e privare le classi meno favorite 
della società di un cibo grato, salubre e poco costoso. 

Questo modo di esercizio della piccola pesca è 
quello delle così dette Paranzelle , che altri con vo- 
cabolo improprio chiamò Bilancielle, e che altra cosa in 
verità non sono che le barche pescatrici, operanti in- 
sieme ed a coppie, dalle quali si effettua appunto la 
piccola pesca. 

Contro le Paranzelle, e contro il metodo di pe- 
sca da esse esercitato, e contro le reti che esse get- 
tano in mare si è bandita una specie di crociata da- 
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gli scrittori e dui giornalisti delle antiche provinole 
del regno d' Italia, crociata così accanitamente e con 
tanti diversi sforzi combattuta, che a prestare orecchio 
allo voci che corrono, esse versano in pericolo pre- 
sentissimo e non sarebbe strano che il regolamento 
per I' esercizio della pesca di cui più sopra parlammo, 
pronunziasse la loro proibizione. 

liasate sopra un falso supposto, appoggiate ad 
erronee argomentazioni che ripetono V origine loro 
dalla inscienza delle vere condizioni di questa indu- 
stria, corroborate da narrazioni di fatti mal conosciuti 
o falsamente interpretati , le ragioni che si accam- 
pano dagli avversari delle Paranzelle per motivare la 
loro proibizione, ove non fossero a tempo combattute, 
potrebbero determinare la Commissione ministeriale 
a pronunziare un fatale giudizio, le cui conseguenze 
sarebbero più tardi tanto più gravi quanto meno pre- 
vedute. 

La guerra che noi siain chiamati a combattere 
non è nuova nò d'oggi. Già da lungo tempo gli scrit- 
tori delle antiche provincie del Regno ruppero più 
d una lancia contro le Paranzelle, già le leggi e i rego- 
lamenti del regno di Sardegna ne pronunziarono la con- 
danna (Vedi nota A), e all'epoca della memorabile riu- 
nione di tutte le provincie italiane in un solo regno 
d'Italia, si tentò con ogni maniera di sforzi di estendere 
cotesto improvvide disposizioni alla Toscana, alle Uu- 
ìnagne e al Napoletano. Nói stessi , al tempo in cui 
il Generale Effisio Cugia reggeva il Ministero della 
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Marina, fummo tratti dalla minacciata proibizione a 
prendere le difese delle Paranzelle in ima breve re- 
lazione indirizzata all' onorevole Ministro, relazione 
che firmata dall'autore stesso di questi cenni, e re- 
datta sulle indicazioni di fatto in gran copia fornite 
dal Sig. Giuseppe Coccoluto Ferrigni, commerciante 
e membro della Camera di Commercio e del Consiglio 
Comunale di Livorno, fu inviata al Sig. Ministro in 
forma affatto privata fino dai primi giorni dell'an- 
no 1864. 

Da allora ad oggi la questione delle Paranzelle 
rimase sospesa. Ripetuti uffici, e caldissime preghiere 
di onorevoli cittadini, provvidenze ed espedienti di 
consoli di marina cui V evidente giustizia delle ra- 
gioni addotte , e V eloquenza dei fatti persuadevano 
essere miglior consiglio tollerare 1' esercizio provvi- 
sorio della pesca delle Paranzelle, fino a che un re- 
golamento uniforme per la marina mercantile non 
portasse speciali disposizioni sulla pesca costiera, ri- 
sparmiarono alle popolazioni littoranee d'Italia il danno 
irreparabile che la proibizione avrebbe loro portato. 
E il Ministro della marina con una circolare diretta 
ai Consoli di marina della Toscana ( Vedi nota B )< 
mentre cercava con un temperamento provvisorio so- 
spendere il rigore del regolamento Sardo contro Io 
Paranzelle di questa provincia, accennava ancora alla 
incertezza in cui tuttavia si trovava il Governo sulla 
scelta del regime più conveniente alla pesca. 

Questa monografia, che imprende oggi a trattare 
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quanto più completamente si può il difficile argomen- 
to, mira a cansare il pericolo che l'aspettato regola- 
mento ministeriale accolga per buone le sofistiche 
accuse che altri fece e fa alle Paranzelle, onci' è che 
ella verrà divisa in quattro parti principali: 

Nelhi prima diremo della storia delle Paranzelle 
e della legislazione che le resse finora. 

Discorreremo nella seconda la importanza della 
piccola pesca così esercitata. 

Nella terza tratteremo delle accuse che le si muo- 
vono. 

Nella quarta delle leggi e de' regolamenti chele 
si possono applicare. 

* 1. 

Storia - Legislazione. 

Diretta a soddisfare il bisogno di alimentazione 
delle popolazioni stabilite sulla riva del mare, la pic- 
cala pesca non ha una storia che procedendo a ri- 
troso ci porti grado a grado fino a rintracciarne le 
origini. I racconti e le descrizioni che si leggono nelle 
relazioni degli arditi viaggiatori visitanti le coste e 
le isole ove vivono tuttavia popoli allo stato selvag- 
gie» ci danno però un idea abbastanza chiara di quello 
che esser doveva la piccola pesca su tutte le coste 
italiane quando per la prima volta le colonie che vi 
fissarono stanza si avventurarono sulle onde dell' iu- 
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fido elemento nelle informi barchette che segnarono 
1" infanzia dell' arte delle costruzioni navali. Egli è 
indubitato però che dai tempi più remoti, de' quali 
appena resta oggi memoria, la piccola pesca esercitata 
lungo le coste, dapprima ristretta alle acque vicinis- 
sime alle spiaggie e alle rade, più tardi estesa ad una 
zona più lata, si compì sempre mediante l'associazione 
di due o più battelli opranti in comune, sia nel modo 
speciale di tendere insidie al pesce, sia nel parteci- 
pare ai profìtti della pesca in tal modo effettuata. I 
pescatori erano anticamente uniti in una specie di 
società e formavano quasi diremmo una casta distin- 
ta , che cercò di stabilirsi ne' luoghi più. acconci al- 
l' esercizio della faticosa e perigliosa sua industria , 
ond' è che oggi vediamo in Italia villaggi e città ed 
isole intere esclusivamente abitati da pescatori, la cui 
genealogia rimonta grado a grado, fino a' tempi più 
lontani, d' individuo in individuo esercitante la pesca. 

Mano a mauo che si perfezionò e si svolse pro- 
gressivamente 1* arte del navigare e la fabbricazione 
delle reti raggiunse un certo grado di relativa per- 
fezione, queste vaste associazioni si divisero in fra- 
zioni composte di un minor numero d' individui e di 
barche, fiuchè esse si ridussero a due, che in Tosca- 
na, per la loro speciale costumanza di pescare a paro 
e di conserva, si chiamarono Paranzelle, Paranze a 
Napoli e impropriamente Bilauc ielle in altre parti 
d'Italia. ' ' , 

Oggi la piccola pesca, esercitata nei mari italiani 



da barche che solcano le onde a distanze anche non 
piccole dalla costa, si fa quasi esclusivamente dalle 
paranzelle, con reti speciali, con metodi tutti propri, 
con equipaggi composti d' individui che conservano 
nella famiglia la tradizione della pesca ( tanto che non 
è rado vedere il medesimo battello montato da una 
intera famiglia di pescatori), e con resultati affatto 
distinti da quelli che sono comuni ad altri generi di 
esercizio. 

La consumazione del pesce, e in specie di quello 
pescato nelle acque del mare, era molto naturalmente 
limitata da principio agli abitanti delle spiaggie e 
delle coste marittime, sia per la imperfezione de' modi 
di pesca che davano un resultato relativamente me- 
. schino, sia per la difficoltà di conservare il pesce e 
trasportarlo a grandi distanze. Grado a grado aumen- 
tati e migliorati i primi, e provveduto collo svolgersi 
progressivo dei sistemi di locomozione allo necessità 
del trasporto, la consumazione del pesce rapidamente 
s' accrebbe, onde oggi si lamenta da ogni parte che 
la pesca, chiamata a ragione l'agricoltura del mare non 
abbia preso in questi ultimi tempi alcuna parte alle ten- 
denze progressive che sono state così favorevoli all'a- 
gricoltura propriamente detta (Vedi nota C). E quanto 
si accrebbe e si accresce il bisogno di progresso e di 
sviluppo per la pesca costiera, fonte di così grande be- 
n' essere e di tanta ricchezza pel paese, tanto più è 
da deplorarsi che per un malinteso spirito di ordi- 
namento e di regolamentazione, le leggi, destinate a 
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proteggere e favorirò il commercio, restringano il cam- 
po in cui la pesca può esplicare le proprie forze, u 
diminuiscano la probabilità che l'offerta possa, quando 
che sia, bilanciarsi colla domanda. 

Il principio di diritto che informa tutte o (piasi 
tutte le leggi che hanno avuto in mira di regolare 
la pesca marittima, è il principio della libertà asso- 
luta. Il mare è patrimonio comune, (*) la pesca è libera 
in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni modo , salvo 
le restrizioni che le leggi locali hanno portato a que- 
sta piena liberta udì' interesse dell' industria stessa. 

La piccola pesca, in ragione dell'alta importanza 
che le e propria per l'alimentazione delle popolazioni 
costiere e per queRe dell'interno, per l'industria, pel 
commercio, e per la marina militare e mercantile, inrj 
portanza che non fu mai sconosciuta, fu spesso sog- 
getto di provvedimenti eccezionali che no assicurarono 
X esercizio. Durante le guerre -marittime che a più 
riprese hanno funestato le acque do'mari europei, più 
d'una volta le parti belligeranti hanno conchiuso patti 
speciali detti, tregue piscatorie^ per assicurare a cotestr. 
pesca, alle barche e agli equipaggi che le montavano 
una specie di neutralità che loro lasciasse libero i! 
campo alle loro operazioni. Nò fu raro il caso che per 



C) Et quid otti ni tura li jurc compunta sunt 
omnium linee. n« r. a qua p rulluenti, ut maro et 
lei hoc I inora maria I. 2.» ivi rasa*. 1- OI(r. De rcr. divi». 
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queste medesime . ragioni in tempi in cui le guerre 
marittime più accanite fervevano, si accordasse l'e- 
senzione dal servizio militare ai pescatori addetti alla 
piccola pesca e montanti le barche in quell' esercizio 
impiegate, del che si trova un documento nel decreto 
del 3-7 marzo 1793 della Convenzione nazionale 
francese. 

È qui mestieri osservare che questi straordinari 
favori furono sempre ed esclusivamente accordati alla 
piccola pesca, a quella cioè che si esercita con barche 
solcanti il mare in una certa zona intorno alle coste, 
barche che anticamente pescavano associate in flotta 
e che più tardi si ridussero a pescare a paro; in una 
parola a quelle stesse Paranzelle>?ui oggi si muove 
guerra tanto crudele. 

Le restrizioni portate dalle leggi a questo asso- 
luto principio della libertà pienissima della pesca ma- 
rittima hanno avuto sempre in mira L* di regolare il di- 
ritto dell' esercizio della pesca fra i nazionali e gli esteri, 
2' di assicurare la buona qualità dei prodotti pescati 
e posti in commercio, 3.' di mantenere, ed accrescere 
P abbondanza del pesce, impedendo la distruzione del 
fregolo e delle uova. 

11 monumento più completo della legislazione che 
si riferisce alla piccola pesca è sempre Y ordinanza fran- 
cese del 1681, dacché comunque l'Assemblea Costi- 
tuente fino dall'anno 1790 riconoscesse la necessità 
d' un codice regolatore dell' esercizio piscatorio, pure 
questo codice non fu jnai compilato , c quella ord ; 
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nanza costituisce tuttavia quasi direi il diritto comune 
nella materia. • 

Cotesta ordinanza riconoscendo a tutti, in ogni 
tempo e in ogni luogo, il diritto di pescare nel ma- 
re, pur prescrivendo acconci modi ài esercizio per 
evitare pericoli ed inconvenienti e conflitti, non ob- 
bligava i pescatori ad altra restrizione che a quella 
della determinata larghezza delle maglie per ciascuna 
rete. 

La dichiarazione reale del 23 Aprile 172G inter- 
venne più tardi a proibire la distruzione del fregolo 
e perciò ad interdirne la pesca, la vendita, e la sa- 
lagione in qualunque modo e in qualunque tempo, sotto 
pena di multa (Ord. real. 23 Ap. 172(5 art 1 e 28.) 
multa che si estese più tardi fino a 500 lire tornesi 
colla confisca delle barche e delle reti ( Ord. 24 
Dee. 1726 ). 

E. per assicurare sempre più la conservazione del 
fregolo la stessa dichiarazione reale proibì l'uso delle 
reti a strascino (art. 19), modificando così il disposto 
dell'ordinanza del 1681 che permetteva l'uso di quelle 
reti senza eccezione nessuna. 

In Toscana cotesto disposizioni legislative erano 
presso a poco completamente ripetute nelle leggi del 
5 Marzo 1767, del 13 Gennajo 1777, del 20 Marzo 
1781 e del 27 Aprile 1782. 

Nel 1806 Un progetto di regolamento per la pe- 
sca marittima fu elaborato in Francia, ma le guerre 
e i corsari turbavano troppo allora la niente de'legi- 
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.slatori e le pacifiche occupazioni de' marinari perchè 
quel progetto avesse seguito alcuno. 

Nel 1822 un Motuproprio Toscano interveniva a 
fissare Je prescrizioni per la pesca marittima dell'ex 
Granducato ( Vedi nota D ). 

In esso, all'art. 1, la proibizione delle reti a stra- 
scico era ristretta ai soli mesi di Maggio, Giugno e 
Luglio, e per gli altri mesi dell'anno te reti di so- 
pra nominate erano permesse per qualunque barca , 
e in qualunque modo, purché fossero fatte sul modello 
della così detta Martimjana che non è altroché la rete 
stessa delle paranze, tirata però da una barca soia, che 
porta trasversalmente al suo bordo «un asta di legno' 
abbastanza lunga e forte per potervi attaccare solida- 
mente le due estremità della rete. 

Nel regno delle due Sicilie e negli Stati Pon- 
tifici 1* esercizio della pesca non godeva di un per- 
messo illimitato quanto al tempo, e le barche- pesca- 
tane! non potevano uscire da quei porti nei mesi di 
Maggio Giugno e Luglio, a somiglianza delle leggi 
Toscane che nell' anno 1S2'.) estesero cotesta proibi- 
zione anche al mese «li Agosto ( Vedi nota E Legge 
25 Maggio 1829), lasciando però alle Paranzelle li- 
bertà completa di pescare con qualunque rete, senza 
riguardo alla sua forma e alla dimensione delle maglie. 

In seguito di cotesto leggi 1' esercizio della pe- 
sca eoi mezzo delle paranzelle aveva' dunque fra noi 
il suo campo libero per otto mesi dell' anno dal pri- 
mo Settembre al primo Aprile, e sottostava per quattro 
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mesi ( (lai l Maggio al 31 Agosto), al Divido di ar- 
mare e fare uscire dai porti barche annate alla pesca. 

La ragione di questo divieto era sempre quella 
«li impedire la distruzione del fregolo, di proteggere 
la libera riproduzione del pesce, e dar luogo alla nu- 
merosa prole degli abitatori del mare di ripopolare 
le acque del li/torale toscano, onde poi servisse di 
oggetto alla />esca avvenire, sempre nell' interesse del- 
l' industria piscatoria. Vedremo più tardi quanta ra- 
gione avessero ed abbiano queste vantate disposizioni 
legislative e quanto frutto possa sperarne l' industria 
così contro sua voglia protetta. 

Ma intanto nello stesso anno 1829 Papa Leo- 
ne XII cercando incoraggiare ed estendere ne' suoi 
stati T esercizio d' una industria così importante e quasi 
vitale per alcuna delle sue provincie, fece costruire 
ne' cantieri a lui soggetti molte paia di Paranzelle 
che concedette quindi in vendita, con larghissime con- 
dizioni di pagamento, a' suoi sudditi di Civitavecchia, 
lioma, e Porto D' Anzio, togliendo nel tempo stesso 
a loro favore il Divieto de' quattro mesi, e rendendo 
così pe' sudditi romani libero in tutto 1' anno 1' eser- 
cizio della pesca. 

I pescatori, i venditori di pesce e tutti coloro 
che uella vicina Toscana erano interessati ad ottenere 
uguale franchigia, fecero da quel momento replicate 
istanze al governo granducale porcile fos^e pronta- 
mente adottata fra noi una simile misura, nò andò 
guari che con sovrano rescritto dell' 8 Giugno 1*31 
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( Vedi nota, F ), alla loro preghiera si piegò 1' ani- 
mo di quel principe, e concesse p«r tutto l'anno ed 
a tutti libero 1' esercizio della pesca nel mare toscano. 

Gli armatori napoletani, che nelle provincie al- - - 
lora soggette alla dinastia Borbonica erano astretti 
tuttora al divide. dei quattro mesi, non esitarono un 
momento a profittare della nuova libertà che la legge 
toscana attribuiva ugualmente ai forestieri e ai to- » 
scani, e tan'o più largamente ne profittammo, quanto 
alcune speciali circostanze allontanavano in quel tem- 
po dall' esercizio della pesca gli armatori e i mari- 
nari toscani del porto di Livorno. Le condizioni del 
commercio europeo in quell' epoca, la posizione geo- 
grafica della nostra Livorno, i comodi e i vantaggi 
grandissimi offerti ai navigli dalla speciale configu- 
razione de' suoi, canali interni, e lo stabilimento fra 
noi di molte ratio commerciali straniere, dettero allora 
al nostro commercio di deposito uno sviluppo vera- 
mente mirabile. La popolazione marinara livornese 
bastava appena al bisogno di braccia che si manife- 
stava ogni giorno di più, e gli equipaggi delle bar- 
clic pescareccio, allettati dai pingui guadagni, corsero 
in frotta sui navigli mercantili cercando più largo 
compenso alle quotidiane loro fatiche. Così fu, per 
mancanza di ciurma adattata (che non tutti sono ca- 
paci di durare le fatiche e i disagi della vita del pe- 
scatore), ridotta allo stremo I' industria piscatoria li- 
vorucsc, così gli armatori, scontenti prima ed afflitti, 
volsero le loro barche, prima inviate alla pesca, al 
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piccolo commercio Hi Canottaggio, e ne trassero utili 
maggiori; così ai napoletani «li Torre del Greco, e di 
Procida, e piti "tardi ai pescatori di Moffetta e di 
Trani che dietro àgli altri vennero coi loro legni alla 
costa toscana, fu più facile in poco tempo assicurarsi 
il pacifico esercizio della pesca nei nostri mari. Nè 
questa subita migrazione dei pescai ori meridionali ha 
nulla che possa sorprendere chi ben li conosce. In 
quelle provincie 1' arte del pescatore si esercita dagli 
abitanti tutti di interi villaggi e città. Nati sulla tolda 
d' un legno da pesca, cresciuti in mezzo a famiglie 
che vivono solo di queir industria, avvezzi da piccoli 
alle fatiche e ai pericoli del usare, essi non hanno 
altro modo di utilizzare il proprio lavoro, non cono- 
scono applicazione diversa delle loro forze, e corrono 
subitamente ove è la possibilità di lavoro e di guadagno. 

Così in poco volger di tempo si estinse (piasi la 
industria piscatoria livornese, e in questo stato di ma- 
rasma restò 'finche i pescatori toscani ebbero altronde 
modo di Impiegare in più proficuo lavoro la loro at- 
tività. Oggi che le condizioni ilei commercio sono così 
profondamente cambiate, e lo sviluppo commerciale 
della città e del Porto di Livorno vólto miseramente al 
peggio, oggi che la consumazione del pesce si è tanto 
allargata che appena alla domanda basta V offerta, oggi 
gli armatori livornesi si accingono di nuovo alla pe- 
sca, già si costruiscono nuove Paranzelle per l'arma- 
mento dell' anno futuro, e fin d' ora si fissano gli uo- 
mini dell' equipaggio, tuttavia in gran parte composto 
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di pescatori delio provinoic meridionali d* Italia, che 
hanno quasi il monopolio di questa come delle altre 
pesche, e in Italia e fuori d' Italia spiegano sul mare 
la loro meravigliosa attitudine a sopportare i disagi, 
la loro sobrietà proverbiale, il loro ardire mirabile, e 
dalla pesca traggono sostentamento alle famiglie ri- 
maste a! villaggio nativo. 

Negli anni 1816, 1821, e 1840 i legislatori fran- 
cesi continuarono a studiare l' importante argomento, 
e nel!' ultimo di essi cotesti studi si convertirono fi- 
nalmente in un progetto di legge, il consiglio di Am- 
miragliato studiò cotesto progetto per quattro anni, 
lo pose alla prova, vi introdusse importanti modifica- 
zioni e nel 1850 lo sanzionò colla sua approvazione. 
Prima del 2 Dicembre 1851 quel lavoro fu sottoposto 
all' approvazione dell' assemblea legislativa, e final- 
mente il 9 Gennaio 1852 egli fu convertito in legge. 

Or mentre così procedevano dal 1822 in poi gli 
studi de' legislatori in materia di pesca , mentre nel 
182',) la Toscana proclamava la libertà dell' esercizio 
piscatorio delle Paranzelle, lo stato Pontificio ne favo- 
riva la costruzione, e la Francia preparava le leggi 
che dovevano condurre ad ugual resultato , il regno 
di Sardegna era tuttavia rimasto alla feroce proibi- 
zione del 1827 nò a cotesti studi av^a punto parteci- 
pato nò alle loro conseguenze aderì o. 

Oud' è. che riunita la Toscana allo vecchie Provin- 
cie del Regno, noi facemmo ad un tratto un balzo in- 
dietro in materia di legislazione piscatoria e col Rea! 
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decreto «lei 2*2 decembre 1*0*1 si ìmmdù pubblicare in 
Toscana «pie! tale Regolamento del 1827 clic le Pa- 
ranzelle assolutamente proibiva, e il frutto degli studi 
e «lei l'esperienza di trentadue anni andò perduto per noi. 

Ci permetta il lettore di por fine a questa parte 
<lel nostro lavoro, o piuttosto di interromperla a que- 
sto punto, per entrare a parlare dell' importanza della 
piccola pesca per mezzo delle Paranzelle, del suo modo 
d'esercizio e de'suoi resultati, riserbandoci ad esaminare 
le disposizioni legislative del decreto francese 2 De- 
eembrc 1852 (piando dovremo trattare dello stato pre- 
sente «Ielle cose riguardo alle Paranzelle, de' pericoli 
cbe corre cotesta industria, e de' rimedi die ci sem- 
brano atti a causarli. 

II. 

IMPORTANZA DELLA PICCOLA PKSCA COLLI- PARANZELLE. 

Statistica. 

Non 6 mestieri ripetere die ormai la pesca «"o 
stiora, così necessaria alle popolazioni littoranee per 
la loro alimentazione e ai centri popolati dell'interno 
per lo sviluppo preso dalla consumazione del pesce 
fresco; così interessante l'economia pubblica pei grandi 
capitali elio vi sono impiegati, e la potenza maritti- 
ma «iella Nazione perdio in essa si addestrano e cre- 
scono alla gloria d'Italia i più abili, i più arditi, i 
più sperimentati marinai, si fa tutta col mezzo delle 
Paranzelle. Infatti la pesca costiera esercitandosi con 
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barche, ed essendo ornai smesso in gran parte J' uso 
di pescare con una barca sola, le Paranzelle hanno 
preso uno sviluppo grandissimo. Tutte o quasi tutte 
le popolazioni che abitano le coste del Regno trag- 
gono da questo genere di pesca una parte principa- 
lissima de* loro guadagni, e in essa addestrano ai pe- 
ricoli e alle fatiche del mare la gioventù gagliarda 
e animosa che più tardi arricchisce di eccellenti ma- 
rinari la marina mercantile italiana, o corre sui 
navigli dello stato a servire gloriosamente la patria. 

La storia è là. che parla chiaro a chi vuol darsi 
la pena di. leggerla, e non pur la storia d' Italia ma 
quella del mondo intero. Fu il desiderio della pesca, 
che formò il primo navigatore, e aperse alle nazioni 
le porte dell' oceano. Fu sul modello de' pesci, che si 
costruì la chiglia de! più ben fatti bastimenti veleg- 
giatori. Fu I' abitudine della pesca , che incoraggi i 
barcajuoli, formò in ogni tempo intrepidi marinari, e 
da' miserabili pescatori trasse spesso gli eroi. Donde 
provennero esse le ricchezze, lo splendore e la pos- 
sanza de' Tirj, de'Sidoni, de' Cartaginesi, de' Rodi nel- 
l'antichità, e de' Veneziani, de' Genovesi, degli Olan- 
desi, e degli Inglesi ne'secoli men lontani, e al pre- 
sente? Con alcuni navigli pescherecci questi popoli 
coraggiosi sul mare crebbero, si fortificarono, s'ingran- 
dirono, e di poveri barcajuoli che erano sono divenuti 
i sovrani del mare. Così la terrà vide impavidi e in- 
traprendenti navigatori approdare a spiaggie scono- 
sciute, aprirsi il cammino a un nuovo emisfero , e , 
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nuovi audaci Argonauti, conquistare vastissimi imperi. 
Oh quanto è piccola la gloria de guerrieri e de' con- 
quistatori, rimpetto a quella di Vasco de-Gama, di Cri- 
stoforo Colombo, di Magellano, di Cook!... 

Quanto non fu egli più utile alle nazioni di qua- 
lunque conquistatore che fonda la sua gloria sulla di- 
struzione degli uomini, quel povero barcajuolo olan- 
dese, Guglielmo Benkels, il quale insegnò il primo a 
conservare il pesce, salandolo...! 

Il porto di Viareggio arma e spedisce ogni anno 
a questa pesca venti e più paia di paranzelle della 
portata di 40 a 60 tonnellate. 

Livorno che fu altra volta in quell'esercizio pi- 
scatorio non inferiore a Viareggio, non vede oggi 
partire dalla sua riva che due o tre paia di coteste 
barche di una portata uguale a quelle di Viareggio 
salvo un numero che varia da 4 a 6 di paranzelle 
di minore portata, cioè dalle 6 alle 20 tonnellate. (*) 

Porto Santo Stefano e Port'Ercole non contano 
meno di 25 paia di piccole barche dalle 10 alle 15tonn. 

Civitavecchia, nelle provincie tuttora soggette al 
pastorale e alla tiara, ne arma 12 a 15 della portata 
di 40 a 50 tonnellate. 

Quattro o sei para di barche di uguale portata 



.") Mentri; era m corso «li stampa questa nostra uiouosrrali.i si co- 
struivano ancora nel golfo della Spez in IO paia di haiche pai un/eli».-, 
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possiede Porto d'Anzio; e Torre del Greco ne arma 
ugualmente non meno di 20 o 25 para. Nelle Provin- 
cie dell'ex regno di Napoli come Molfetta, Trani, Bu- 
cellia, Bari, Barletta, Manfredonia, O vaste, Ortona, 
Santovito, Pescara, Silvo, Giulia, Termini e Mola di 
Bari, e sulla costa della confinante Romagna Ancona, 
Rimini, Pesaro, Sinigaglia, Fano, S. Benedetto, Le 
Grotte e Ferrara, si armano ogni anno più di due- 
cento para di barche che esercitano la pesca per tutta 
la costa del mare Adriatico, e nel Mediterraneo fino 
a Livorno e si spingono ancora sulla costa della Soria, 
della Grecia, e della Barberìa fino uei mari della Reg- 
genza di Tunis. Coteste barche hanno una costruzione 
speciale che le distingue dalle altre, e raramente ol- 
trepassano la portata di 15 a 20 tonnellate. 

Le triste condizioni politiche in cui giacque fino 
ad ora la regina dell'Adriatico, Venezia, e la provin- 
cia che da lei prende nome, ci tolsero ogni esatta notizia 
sugli armamenti delle paranzelle colà praticati, ma non 
è esagerato certamente l'affermare che da quei lidi si 
staccano ogni anno almeno altrettante paranzelle quante 
ne contammo nello provincie Romagnuole e Napole- 
tane insieme. Pure, a studio di possibile esattezza, ci 
asterremo dal farne menzione nei calcoli nostri. 

II capitale impiegato nella costruzione delle pa- 
ranzelle più sopra rammentate varia secondo la por- 
tata loro, e così una barca toscana di Viareggio e di 
Livorno, fornita di tutti i suoi arnesi , ha un valore 
di L. it. 20,0(XÌ, e valore uguale hanno le paranzelle 
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di Civitavecchia, Porto d Anzio c Torre del (ìrcno. men- 
tre quelle di Moffetta, di 'frani e delle altre località 
rammentate nelle provinole napoletane e romagnuole 
costano otto o dieci mila lire, e quelle di Santo Ste- 
fano c Perl' Ercole non più di quattro o cinque mila. 

Su questi legni s' impiega una moltitudine di 
marinari, che divisa in equipaggi ineguali di numero 
secondo la portata delle barche, ascende alla cifra 
di circa 5000 individui, che nelle paghe o nei lucri 
della pesca ripongono la speranza del sostentamento 
di megliochc. 400 famiglie rimaste nei porti e sulle 
spiaggie, ai cui bisogni, duraute l'assenza del pesca- 
tore, provvede l'anticipazione di danaro che 1' armatore 
delle barche è solito accordare ai suoi marinai. 

Y T edremo più sotto come queste cifre, già tali ila 
richiamare 1' attenzione del Governo, si ingrossino, pel 
numero degli individui che in qualche modo vivono 
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delle industrie e de' lucri sperabili dall' esercizio pi- 
scatorio, in modo da interessare alla lor sorte la prov- 
videnza del legislatore. È mestieri adesso porre in sodo 
quale sia la adottata ripartizione dei lucri che si ri- 
cavano dalla pesca, e quale il metodo dell'esercizio 
delle paranzelle. 

RIPARTIZIONE DEI LUCRI. 

• 

Le Paranzelle esercitano tutte la pesca alla parte ; 
i loro equipaggi non hanno cioè una paga fissa, loro 
assegnata dall' armatore, che attribuisca quindi a se 
solo il ricavato dell'esercizio annuale: ma il lucro di 
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tutti gli interessati alla pesca, dall' armatore e pro- 
prietario fino al mozzo, consiste in una parte aliquota 
del profitto netto ricavato dalla vendita del pesce 
pescato. 

Però le norme di ripartizione non souo uniformi 
in tutte le provincie del Regno. Ognuna di esse par- 
tendosi da uno speciale principio, ha anche adottato 
un metodo speciale, in ognuna di esse varj essendo 
i carichi egli obblighi dell'armatore e dell'equipag- 
gio, sono anche varj i diritti che ciascuna delle parti 
esercita sul resultato delle proprie operazioni. A Via- 
reggio gli obblighi dell'armatore sono il fornire le 
barche corredate completamente di quanto abbisogna 
alla pesca che vanno a intraprendere, e il mantenere 
sempre al completo la somma degli arnesi necessari. 
Ogni danno, ogni avaria nel corpo o negli attrezzi 
delle Paranzelle e la perdita di tutte e singole queste 
cose sono a suo intero rischio e pericolo. 

Alla fine di ciascuna settimana, o a periodi rego- 
lari di due setttimane di pesca, V annatore e l'equi- 
paggio convengono insieme al rendimento di conti 
de' sette o dei quindici giorni decorsi. Dal ricavato 
lordo della vendita del pesce si detraggono, 1. le spese 
di vitto dell' equipaggio stesso (panatiche ) 2. le spese 
«li trasporto, vendita» diaccio ed ogni altra relativa alla 
conservazione e spaccio della merce. 3. Una tassa già 
innanzi stabilita per sopperire alle spese di spalmaggio, 
di spedizioni e tintura delle reti, quindi la somma 
residuale netta, costituente il profitto reale dell' eser- 
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eizio, vien divisa in due parti eguali una delle quali 
e devoluta all' armatore proprietario, mentre 1* altra, di 
spettanza dell' equipaggio composto ordinariamente 
di 16 a 20 persone, si divide fra esse nella proporzione 
seguente ; previa la divisione che si fa di questo tutto 
in tante parti quanti gì' individui aventi diritto alla 
repartizione, più una parte erogata in alte paghe. 



Al Comandatore parti 2 

Al Padrone Sotto-vento :.. 1 7, 

A Sedici marinari 16 

A due ragazzi o mozzi 1 

Parti — 21 



A Livorno 1' armatore di una paranzella provvede 
egualmente al perfetto armamento di arnesi , ma pel 
rimborso delle sue spese e compenso dei suoi rischi 
percipe un 15 per cento sul ricavato lordo della pesca. 
Il rimanente 85 per cento, fatte prima le detrazioni 
delle spese di panatiche, venditure, diacci ec., si di- 
vide in trentaquattro parti uguali delle quali spettano 



All'armatore proprietario parti 11 

Al Comandatore 2 

Al Padrone Sotto-vento 1 V. 

■ * - 

A diciotto mafinari 18 Vi" 

A due ragazzi o mozzi 1 

Parti — 34 



Al porto S. Stefano e Port' Ercole il proprietario 
armatore fa Consegna al Comandatore o direttore del- 
le due Barche corredate di ogni loro arnese per 
la navigazione e per la pesca , v ritira firmato da 
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lui un inventario dello cose consegnate, ohe vengono 
così ricevute dal Comandatorc e dall'equipaggio delle 
due barche, i quali si obbligano di mantenere e ren- 
dere alla fine della pesca gli arnctfi di navigazione 
logori si, ma non spezzati o inservibili, e gli arnesi 
necessari alla pesca, nello stato medesimo in cui ven- 
nero loro consegnati. Di più V urmatore anticipa ai 
suoi marinari una somma di danaro in conto del pre- 
sunto guadagno verificabile nell'esercizio di pesca, 
somma di cui si rimborserà al rendimento di conti 
o divisione degli utili che sogliono farsi in quattro 
epoche fisse della stagione. 

La 1." Il giorno di tutti i Sauti il 1. novembre 
» 2.' Il giorno del S. Natale » 25 decembre 
» 3." Il giorno ultimo del Carnevale 
» 4." 11 giorno innanzi la Pasqua di Resurrez. 
Dal ricavato lordo della vendita del pesce si fan- 
no in prima le solite detrazioni, di spese , di pana- 
tiche, consumo di arnesi, mantenimento delle Barche 
ec. e il resto dividesi in 18 o 21 parti uguali secon- 
dochè la grandezza maggiore o minore delle Barche 
necessita un numero più o meno grande di marinari; 
delle quali spettano 

All'armatore parti 5 a <> 

Al Comandatorc 2 Vi a 3 

Al Padrone Sottovento 1 7, 1 »/« 

a X o 10 marinari e mozzi S ■/, a 10 V. 

Parti 18 Parti 21 
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A Civitavecchia, a Porto d'Ansio e a Torre del 
Greco si pratica presso a poro lo stesso sistema con 
la differenza che in queste parti le barche essendo 
di grandezza approssimativamente uguale a quelle di 
Toscana l'armatore, fattane la regolare consegna al- 
l'equipaggio, accorda ad esso per consuetudine una 
somma di L.it. 2(XX) circa in contanti e L.it. 2000 e 
più in arnesi di rimpiazzo a quelli che potranno es- 
sere resi inservibili dall' esercizio della pesca. 

Su questo capitale dato alle barche a titolo di cam- 
bio marittimo 1' armatore percipe un frutto del 15 per 
cento prelevabilc insieme colle solite spese dal ricavato 
lordo della pesca. Della somma restante si fanno tante 
parti uguali quante sono le persone dell'equipaggio 
calcolando il comandatole per 2 il sottovento per 1 e V, 
il marinaro per 1. il ragazzo per </, e le solite 11 
parti all'armatore. 

Delle altre proviucie non conosciamo con uguale 
esattezza i sistemi, ma il loro armamento diversificando 
soltanto nella portata delle barche è a credersi che la 
ripartizione non si farà con metodo molto diverso 
dal nostro talché in fine; le spese ed i lucri torneran- 
no per ciascuno ai medesimi resultati. 

MODO DELLA PESCA 

\ 

Tutte le paranzelle pescano colla rete a strascino, 
e tutte le reti sono dello stesso modello di cui qui 
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offriamo una grossolana rappresentazione. (Vedi Ut 
tavola in fine ). 

Coteste reti sono composte di maglie uguali al 
modello clic segnarne. ( Vedi ibid.J . c sono esse ma- 
glie di dimensioni uguali per tutte le barche, e per 
tutte le reti, le quali variano soltanto di grandezza 
secondo la portata delle barche, cosicché le Paranzelle 
di 40 a 50 tonnellate portano reti di 500, 600 e per- 
fino 700 maglie, e le più piccole da 300, a 400 fino 
a 500 maglie. 

La rete così descritta è guernita ai lembo infe- 
riore della sua imboccatura da una corda alla quale 
sono applicati piccoli pezzi di "piombo (piombare) 
che radono il fondo del mare, e nel lembo superiore 
da una sottil corda di canapa cui si infilza una quantità 
di piccole rotelle di sughero ( cortici ) talché la rete 
sta constautemente aperta e distesa. Essa è attaccata 
solidamente per le due sue estremità ad una grossa 
eorda di sparto, quindi a cordo di canapa per una 
lunghezza di metri 800 a 1000 e queste corde a due bar- 
che poste a certa distanza fra loro, le quali poi col fa- 
vore del vento correndo e ricorrendo sul mare trasci- 
naci dietro la rete in cui entrano , senza poterne 
più uscire, i pesci che si trovano sul corso cammino. 

La natura stessa della rete adoperata dalla pa- 
ranzella a prendere il pesce, obbliga coteste barche 
a tenersi costantemente in certe località in cui il fon- 
do del mare arenoso e fangoso e non ingombro di 
scogli e di troppo alte piante marine, non ponga in- 



Di 



35 

toppo al cammino «Iella rete, e quella non ponga in 
pericolo di rompersi e perdersi, o di rendersi almeno 
inservibile alla pesca. Queste parziali e limitate zone 
del fondo del mare, che sono, relativamente alle altre, 
affatto sgombre e praticabili, quasi altrettante spaziose 
vie nella frastagliata e perigliosa regione marina, sono 
già da secoli conosciute e praticate ogni anno dalle 
barche pescatrici, che sovr'esse trascinano più volte 
la rete, ne potrebbero allontanarsene mai senza rischiare 
la perdita totale degli arnesi da pesca. 

Talora accadde, dopo alquanti giorni di questo 
ripetuto solcare le medesime acque e trascinare la 
rete per le medesime vie, che la quantità del pesce 
pescato dalle Paranzelle di subito soffrì grave dimi- 
nuzione, ma una sola giornata di vento che sconvolga 
da sommo ad imo lo onde agitate , V azione di una 
nuova corrente manifestatasi nelle acque, cambia co- 
me per incanto lo stato del mare e riempie di nuovo 
le zone frequentate dai pescatori di quel pesce che 
in maggiore abbondanza abitava nelle zone vicine 
dove la rete della paranza troverebbe impedimenti in- 
sormontabili. 

Abbiamo detto quali o quante sieno e d' onde 
muovano le Paranzelle italiane, come si ripartiscano 
i lucri che con esse si effettuano, quali sieno i modi 
di esercizio piscatorio da loro adoperati. Colla prima 
enumerazione si fece chiaro come tutti quasi gli abi- 
tanti del nostro littorale sieno dediti alla pesca co- 
stiera colle Paranzelle, coi calcoli del secondo para- 
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grafo fu dimostrato (inali c quanti sieno gli elementi 
tfhe cos'ituiscono i! completo armamento, qual parte 
vi abbia il capitale (piale il lavoro e come ambedue 
sieno in giusta proporzione retribuiti , colla esatta 
descrizione della rete delle Paranzelle e del suo modo 
di esercizio demmo una prima e categorica risposta 
alle esagerazioni avversarie , risposta che sarà più 
chiara e più completa (piando dalla parte che riguarda 
semplicemente i dati di fat'o passeremo a quella che 
avrà "per assunto esaminare e combattere lo accuse 
clic si fanno alle Paranzelle da coloro che ne pro- 
pugnano T abolizione. A complemento di questi cenni 
stili' importanza della pesca delle Paranzelle , vedia- 
mone adesso i resultati. 

Resultati 

Questa è tutta una questione di cifre, e noi con- 
sacreremo alle cifre questo ultimo paragrafo della se- 
conda parte del nostro lavoro. Cifre approssimative è 
vero , dacché la mancanza di dati certi e di notizie 
esatte non ci dà modo di stabilirle con precisione, 
ma tali però che basteranno al nostro assunto senza 
tema che altri possa tacciarle di esagerazione. Noi 
prenderemo per punto di partenza un principio che 
troverà difficilmente contradittori. Egli è indubitato, 
e fuori d' ogni possibilità di discussione, che gli ar- 
matori delle Paranzelle per continuare, senza cadere 
in rovina, ucll' esercizio della loro industria, debbono 
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trarne almeno tanto denaro che ogni anno rappresenti 
il frutto del capitale impiegato nella costruzione «Ielle 
barche, e faccia ogni anno tornare nelle loro casse 
le somme anticipatamente sborsate per le paghe e pel 
vitto de marinai, pel consumo degli arnesi di pesca 
e di- navigazione, e polla indispensabile riparazione 
ai navigli. Non è già meno certo che da questo im- 
piego di capitali, da questo rischio cui espongono i 
loro averi, e dalla loro continua e diuturna occupa- 
zione, gli armatori non vogliano trarre anche un lu- 
cro corrispondente all' importanza dell' impresa , ma 
la impossibilità in cui siamo di stabilire in cifre la 
misura di cotesto lucro, ci consiglia piuttosto a non 
far conto di ciò nei calcoli nostri, che a determinare 
a capriccio cotesta misura, perdendo così al nostro la- 
voro pregio di esattezza e di certezza incontestabile. 

Ciò posto, già il lettore conosce dalla enumera- 
zione delle barche fatta nel paragrafo primo di questa 
seconda parte (Vedi Pag. 27 e scg.) quale sia la som- 
ma impiegata dagli armatori nella costruzione delle 
Paranzelle. A quella aggiungendo la spesa necessaria 
per gli arnesi di pesca e. di navigazione, le paghe 
anticipate ai marinari , e il vitto ad essi necessario 
si potrà stabilire che: 

1.' Le barche Paranzelle di Napoli , Civitavec- 
chia, e le Toscane di Livorno e di Viareggio , che 
insieme raggiungono il numero di cinta settanta, deb- 
bono necessariamente, per ottenere il rimborso delle 
spese e il fruito dei capitali, trarre dal mare tanta 
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quantità «li pesco ohe, venduto, li ponga al sicuro di 
incassare almeno una somma annua di L. it. 20,000 
per ogni Paranzella o coppia di barche. E il pesce 
essendo in media venduto L. it. 50 .circa per ogni 
cento chilogrammi, ogni coppia di barche deve dun- 
que pescare ogni anno almeno 40,000 chilogrammi 
di pesce, e le settanta coppie insieme chilog. 2,800,000 
per un valore complessivo di L. it. 1,400,000! . . . 

2.° Le piccole paranzelle di Santo Stefano e di 
l'ort' Ercole, che sono circa 25, debbono per lo stesse 
ragioni pescare ciascuna circa Chilog. 16,000 di pe- 
sce per L. it. 8,000 e quelle di Molfetta, di Trani ec. 
in numero di duecento circa debbono trarre dal mare 
almeno 30,000 chilogrammi di pesce per ciascheduna 
per ottenerne L. it. 12,000 (*). 

r 1 1: p i l o u o 

# 

del ricavato lordo della pesca da N.2D5 ci rea Paranzelle 

del Regno d' Italia. 

Provincie Mendicai! Barche H 25 

Provincie Pontificie „ * .. 18 

Provincie Tcscan» 57 
Totale Barche della 

portata di 40 a 60 Tomi „ 70 

Pesce, a L il 50 il 7, PESCE K- S.800.000 per 1, il 1.4l".'.0i0 



' fucile |<iuanzi lk , (xmcuikIo Kciicraliiteiilc |*-hcc più piccolo in 
maggior quaulità, non potwoiia voi niello' più >li L. 11 U i <>mù ion 
Q h ilog ramini 
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RIPORTO Barche H 7o PESCE K mi ìM.m per L il 1.400.0uO 
PrortBCM Toicant Barche 

(vitata di 10 a 15 Tono. ,. IS 

Pesce a L il 50 il */. 400.UUO K iOO.Oùw 
Prurmcie Meridionali e 

Romagnole ■ Barche * ' . iOO. 

Pesce a L it 40 il ■/■ 6.000.000 .. i.400.ùuo 

TOTALE Barche 1 2?5 PKSCE K 9.200000 p«f L il 4 000 000 * 

Riavviciniamo ora per chiarezza maggiore le ci- 
fre dei capitali impiegali con quelle «lei profitti ot- 
tenuti nella' Tabella seguente. 
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Non abbiamo bisogno di ripetere ancora una volta 
che le nostre informazioni, attinte a fonte sicura, non 
possono essere revocate in dubbio da chicchessia. Ad 
ogni modo le cifre segnate nella tabella se non sono 
esattissime, sono certo molto vicine alla verità, ne cre- 
diamo aver bisogno di dimostrazione per provare che 
se in esse havvi errore, egli è piuttosto in meno che 
in più, dacché abbiamo già detto come rappresentino 
soltanto la somma di rimborso delle spese occorse 
per l' armamento e gl'interessi del capitale impiegato. 

Di fronte a questi enormi risultati è strano vedere 
come gli avversari delle paranzelle accusino la rete a 
strascico, da esse adoperata alla pesca, di guastare per- 
manentemente il fondo del mare, di distruggere, tur- 
bando la riproduzione, le specie del pesce che vivono 
nelle nostre acque, e sulla base di queste accuse con- 
siglino il governo a togliere con un tratto di penna 
dal novero delle industrie permesse, e dalla somma 
delle risorse nazionali la pesca delle paranzelle che 
interessa tanta parte di popolazione povera, da tempo 
immemorabile avvezza a trarre dal mare i mezzi del 
proprio sostentamento. Non v' ha bisogno di grande 
acume per intendere come sia vicina al ridicolo 1' ac- 
cusa di guastare permanentemente il fondo del mare 
fatta a barche che da più di cento anni nccessaria- 
mente dovettero pescare sul medesimo fondo, e lo fecero 
con loro profitto, e anche più strana e risibile 1" al- 
tra di distruggere le specie de' pesci diretta contro 
una industria che nella sola metà di un secolo, per 
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sopperire soltanto alle proprie spese, ha dovuto .trarre 
dal mare la enorme quantità di 460,000,000 di chi- 
logrammi di pesce, senza che una sola specie di esso sia 
punto diminuita non che perduta!... Vedremo proceden- 
do oltre nel nostro lavoro, come il pesce pescato dalle 
Paranzelle appartenga a specie che esse sole possono 
pescare, e voglia il lettore rammentarsi adesso che nei 
calcoli nostri non entrano punto quelle centinaia di bar- 
che che esercitano cotesta pesca armate e spedite dalla 
Venezia e dalla sua littoranea provincia. Così tenendo 
per fermo che le nostre cifre sono immensamente al di- 
sotto del vero, vogliano risponderci un po'i nostri con- 
1 tradittori, qual l*enefizio, quale utilità avrebbe sentito 
l'industria, quale il commercio, quale il paese, se questi 
460,000,000 di Chilogrammi di pesce pescato dalle 
Paranzelle fosse rimasto eternamente in mare, a mo- 
rire di morte naturale o pasto di pesci più grossi e 
più voraci, e i duecento milioni di lire che ne rap- 
presentano il valore non avessero circolato nelle mani 
di tante migliaia di cittadini che ne traggono ele- 
mento di vita? 

Come si può egli accusare le paranzelle di im- 
poverire i pescatori, di stremare l' industria, di nuo- 
cere al paese, di guastare permanentemente il fondo 
del mare, mentre è chiaro, è indubitato, è di fatto, che 
in cinquantanni esse hanno dato un prodotto di due- 
cento milioni di lire, che la consumazioue del pesce 
si allarga ogni giorno di più e favorisce l'aumento del 
numero delle Paranzelle, che l'Italia nostra chiude en- 



Digitized by Google 



45 

irò se villaggi interi e intere città che da» esse ripe* 
tono il loro benessere, che dopo cento anni e più di 
esercizio continuano a pescare sui medesimi fondi 
con profitto uguale ogni anno, c che dopo aver tratto 
.in mezzo secolo dal mare 460,000,000 di Chilogrammi 
di pesce, durano tuttavia a empire ogni anno le reti, e 
quel che ò più, a empirle delle medesime specie, in quan- 
tità uguale se non maggiore? E paion davvero follie!... 

Tale quale dicemmo è il valore del pesce pescato 
dalle Paranzelle, e da esse recato fino al porto ove 
furono armate e donde uscirono alla pésca, ma appena 
esso fu sbarcato sul lido e dalle mani de' pescatori 
passò in quelle de' venditori, fino al momento in cui 
esso e posto in vendita sui mercati d'Italia, e acqui- 
stato dai consumatori, cotesto valore facilmente si rad- 
doppia, e rappresenta allora i lucri diversi delle molte 
classi di operai, e de' molti individui per le mani dei 
quali è passato prima di giungere sui mercati. 

È neppure questa asserzione parrà esagerata quan- 
do si pensi che nella nostra tabella il pesce è valu- 
tato 40 e al più 50 lire italiane ogni cento ehilogr: 
e si paragoni un tal prezzo con quello che ognuno 
per conto suo paga al mercato per acquistare un chi- 
logrammo di pesce. Vedremo più tardi come si ri- 
partiscano cotesti lucri rappresentati in massa da 
questo doppio valore. 

Un altro prodotto di ricchezza è da rammentarsi 
da noi, e da considerarsi attentamente dal lettore, co- 
mecché sia il compenso di una industria affatto nuova 
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e creata di pianta dall'esercizio delle Paranze! le in e- 
poca relativamente assai prossima a noi. 

Nei tempi selvaggi o quasi selvaggi che videro 
l' infanzia dell' arte piscatoria, la pesca si esercitava 
nelle acque assai vicine alla costa. Oggi, invase di 
quelle acque da molte e piccole barchette di pescatori 
sedentari, l'obbligo di non prendere e non porre 
in vendita il fregolo e il pesce troppo piccolo, la 
aumentata domanda del prodotto , e il desiderio di 
trarre dal mare pesce più grosso e di maggior valo- 
re, spingono le Paranzelle a cercare pesca più fortunata 
in luoghi più lontani. Ma questo maggiore discostar- 
si delle barche dallo scalo di scarico del pesce, dal 
quale spesso bisogna allontanarsi 60, 80 ed anche 
100 e più chilometri di cammino, ha fatto nascere 
un altra difficoltà. Il viaggio di ritorno delle barche, 
per la cresciuta distanza, prolungato oltre i tre o 
quattro giorni, determina nel pesce un principio di 
putrefazione che bisogna ad ogni costo arrestare. Di 
qui la necessità nei pescatori di provvedere le loro 
barche di una quantità enorme di diaccio sotto cui 
il pesce conservisi. Quindi è chiaro che mentre ciò 
accade, le spese aumentano assai. Il diaccio, per la 
calda stagione e per le molte dimande, diviene ogni 
giorno più costoso, e mentre una volta bastavano 84 
centesimi di lira per pagarne 34 chilogrammi oggi 
la stessa quantità si paga volentieri L. it. 2, 80 ed 
anche di più. Ogni paio di barche pescanti nel nostro 
mare toscano ( e sono parecchie para ), consuma almeno 
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mille cliilogr.: di diaccio ogni settimana nella Biagio* 
ne più calda. 

Or questo aumento di spesa che grava siili' indu- 
stria piscatoria ha però recato un vero benefizio a molto 
numero di persone delle classi meuo agiate, ha fatto 
nascere una nuova industria e uua nuova produzione, 
ha dato valore ad una cosa che prima non ne aveva, 
e le popolazioni campagnuole di Livorno, di Pisa, di 
Calci, di Pistoja e di Firenze, raccolgono, accumulano 
ingenti depositi di diaccio, fonte di non sperati gua- 
dagni, nella stagione in cui sono più scarsi i lavori 
della terra e meno frequenti e assai meno pingui clic 
ne è permesso sperare. 

E la vendita e la spedizione del pesce di estate 
(tonno fresco, acciughe, sardine, e più che queste 
tutte le altre e ben distinte specie di pesce pescato 
esclusivamente dalle paranzelle, dello quali specie do- 
vremo presto parlare ), dà uno sviluppo veramente 
grande alla vita commerciale di tutti i paesi della 
costa Romana e Toscana, da Porto d'Anzio e Por- 
t' Ercole a Viareggio , e reca profitti grandissimi a 
uua intera popolazione di facchini , di vetturali , di 
venditori a dettaglio, senza contare quelli ancora mag- 
giori che, per la spedizione prima del diaccio e poi del 
pesce fresco, lucrano le strade ferrate della provincia 
non meno che una quantità di altri mezzi di trasporto. 

Eppure, finché restiamo nel tema de' lucri che la 
pesca delle Paranzelle assicura ai costrutto^ di bar- 
che, ai fabbricatori di corde e di vele e di reti , ai 
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raccoglitori di ghiaccio ed agli intrapreuditori di tra- 
sporti, noi siamo sempre nel campo degli utili indi- 
retti di cui questa industria arricchisce la nazione! ... 

Glie sarà poi se vogliamo rivolgere la nostra at- 
tenzione all'utile diretto dei consumatori, in un paese 
come questo nostro, in cui le popolazioni littoranee 
sono in numero così grande, e così ghiotte di pesce; 
specialmente nella stagione in cui a maggior prezzo 
si vendono e sono meno salubri le carni di ho ve e di 
agnello, mentre il prodotto della pesca, abbondante, 
leggiero e poco costoso, assicura un cibo gradito e 
sano alle classi meno fortunate? Noi che scriviamo 
abbiamo veduto altra volta vendersi in Livorno il pe- 
sce mei) fine e più minuto per sette centesimi ogni 
piatto pieno!... Eppure Livorno non è da contarsi 
certamente fra le città che fanno maggior consumo 
di pesce. Nelle provincie meridionali , nelle isole di 
Sicilia e di Sardegna una grandissima parte di popo- 
lazione vive esclusivamente ittiofaga lunga stagione 
dell' anno, ne questo a capriccio, ma sì perchè i di- 
versi nutrimenti di cui fanno uso i popoli tutti del 
mondo, hanno relazioni strettissime coi luoghi ch'essi 
scelsero a loro dimora, e gli abitatori «Ielle coste e 
delle spiaggie cercarono dapprima nelle onde del mare 
vicino l'unico loro alimento. L'uso delle carni fu tra 
loro introdotto soltanto più tardi, quando accresciute 
le vie di comunicazione e fatti più frequenti i viaggi, 
i costumi dei popoli vennero poco a poco a perdere 
quel carattere di originalità tanto spiccato. Però (rome 
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tra gì' ittiofagi aumentò il consumo «Ielle earni, coni 
tra i popoli lontani dal mare il consumo del pesce si 
accrebbe a dismisura. La storia del tempo che oggi noi 
chiamiamo antico ci ha tramandato la memoria dello 
smodato lusso romano del tempo degV Imperadori ; 
quando il servire sui triclini i più grossi e i più de- 
licati pesci, mcnsarum palma et gloria^ come li chiama 
Plinio , era un desiderio che spesso toccava i li- 
miti della pazzia. Ne' mercati di Roma i cittadini si 
disputavano il pesce più bello e più caro, i gravi se- 
natori disputavano con più calore sul l' argomento delle 
salse pei pesci che sulle miserande condizioni del pae- 
se e sui sacri interessi dello stato. Domiziano impe- 
ratore chiamò intero il senato, in seduta solenne, a 
sentenziare a proposito di un rombo!... e il senato ob- 
bedì!... e a tempo dell imperatore Severo non si recava 
sulla mensa uno Storione con minor pompa di quella 
con cui Scipione, vincitore d'Annibale e distruttor di 
Cartagine, si accompagnava in Campidoglio. Le guar- 
die pretoriane, i fasci, le faci, le corone, gli stendar- 
di precedevano al convito il pesce disteso sopra uno 
strato di fiori. E tutto ciò non era infine che ridico- 
lo!... Si volle anche esser crudeli. Vedio Pollione nutrì 
le sue murene colla carne degli schiavi trucidati, e 
condannò a morte uno schiavo che lasciò cadere in 
terra un piatto che conteneva un pesce. 

Oggi e il ridicolo e l'atroce sono spariti da' co- 
stumi de' consumatori di pesce, ma la domanda di co- 
testo genere di alimento c cresciuta sempre dai tempi 
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Romani fino ai nostri e cresce tuttavia per modo che 
male la produzione risponde ai bisogni , e da ogni 
parte si leva lamento sulla insufficienza del pesce pe- 
scato. Le ferrovie , la navigazione a vapore , hanno 
ravvicinato i centri interterranei alle rive del mare, 
il pesce dalle rive dell'Adriatico e del Mediterraneo 
si spedisce ed arriva fresco nelle città più lontane 
dalle coste, onde la richiesta è immensa, e il prodotto 
è sempre scarso a raggiungerne la cifra. 

Vegga dunque la Commissione, cui troppo sovente 
e troppo inconsideratamente si chiese la proibizione 
assoluta delle Paranzelle, quanta massa di valori, quale 
• abbondante fonte di guadagni , quale moltitudine di 
operai, quanto interesse di consumatori , qual grave 
questione di alimentazione si riferisca ali* esercizio 
della loro pesca , e tocchi da vicino le più vitali, le 
più urgenti questioni di economia. Nè si lasci per- 
suadere che proibite una volta le paranzelle, il pesce 
da esse pescato si possa da altre barche , e da altri 
pescatori e con altre reti trarre dal mare , talché il 
resultato non cangi e il benefizio sia uguale, dacché 
noi dimostreremo chiaramente più sotto che il pesce 
pescato dalle Paranzelle, e perciò appunto chiamato 
Pesce di Paranza, solamente da quelle, e soltanto in 
quel modo si pesca. 

E senza più entriamo a [Arlare degli argomenti 
che gli avversari delle Paranzelle accampano negli 
scritti e sui giornali, per farne decretare la proibizione. 
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HI. 

■ 

Esame critico degli Argo mbnti contro le Paranzelle. 

■ 

La Guerra che si fa (ìa qualche tempo allo Pa- 
ranzelle ed alle loro reti muove dalle antiche pro- 
vinole del Reguo, e specialmente dalla Liguria, ed e 
incominciata e proseguita con uno scopo degno degli 
illustri economisti che la hanno capitanata; primo fra 
i quali 1' onorevole Boecardo , nome rosi conosciuto . 
così stimato, così amato in Italia che non è a dire con 
quanta trepidazione ci accingiamo a combatterne l'auto- 
rità. Scopo degli scritti e dei parlari contro le Paran- 
zelle è e fu l'interesse dell' industria piscatoria, l'utile 
dei consumatori, la conservazione dello specie de' pesci. 

L'avidità dei pescatori, dice ilBoccardo: somiglia 
a quella dei selvaggi che abbattono l'albero per pren- 
derne il frutto. I pescatori per prendere il pesce, ne 
distruggono la specie, le acque si spopolano progressiva- 
mente, l'industria perisce, l'abuso uccide l'uso, e la ripro- 
duzione ne soffre. E questo in tesi generale, applicabile 
tanto alla pesca fluviale che alla marittima. Quanto a 
quest' ultima più specialmente V onorevole Boccardo 
le rimprovera la pesca del fregolo, nome sotto il quale 
vengono le uova ed il pesce non ancora giunto a completo 
sviluppo. La guai sorta di preda, seguita a dire l'egre- 
gio professore genovese, manomette uno stuolo infinito 
di animali e cagiona il progressivo diradarsi di pa- 
recchie qualità molto stimale ed utili alla consmnaHo- 
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ne. Sotto la denominanone di (panchetti ( bianchetti ì)jri- 
gnoretti, museUini, trigline, pagaretti ( paraghetti ? ) e me- 
scolanza, si pescano CONTINUAMENTE nel mare di 
Liguria quantità INNUMEREVOLI di pesciolini i quali, 
se lasciati fossero stagionare, diventerebbero bene altrimenti 
produttivi e moltiplicherebbero la propria razza, nell' atto 
che invece, esportati prima del tempo, lasciano depauperate 
quelle acque e condannano ad inevitabile miseria le venture 
generazioni di pescatori. Di qui nel governo , a parere 
del Boecardo, l'obbligo di proteggere il prodotto delle 
acque da quelle moltiplici cause di distruzione che 
la imprevidenza e la libertà pongono in opera, e di far 
si che il genere de'pesci non vada mano a mano perduto. 
E per raggiungere questo scopo, - è mestieri, egli dice, 
impedire quello sconvolgimento che si opera nei fondi ma- 
fini coli' uso di reti e attrezzi che li radono violentemente, 
fra i quali quelli adoperati dalle così dette Bilanciclle, vulgo 
Caramelle (sic), la cui parte principale consiste in un lungo 
tacco a maglia fitta la cui apertura è inferiormente mu- 
nita di un grosso canape carico di pesanti piombi ed an- 
che di lame taglienti (f), che vengono trascinati sul 
fondo del mare. 

Così il Boecardo. Esaminiamo adesso senza spirito 
di parte le sue asserzioni e le sue parole e ricerchiamo: 
1.* Se sia veramente temibile e solo possibile questa as- 
serta distruzione delle specie del pesce. 2.* Se in caso 
affermativo essa possa essere apposta a colpa delle Pa- 
ranzelle e delle loro reti. 3/ Se proibito l'uso delle 
Paranzelle e delle reti a strascino da loro adoperate 
si proteggerebbe il prodotto della pesca. 
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Se le specie dei pesci possono andare perdute. 

Milioni di milioni, miliardi di miliardi, chi oserà 
indovinare il numero di quelle legioni ? Così eloquen- 
temente scriveva Michelet, or non sono molti anni, in- 
torno alla inesauribile fecondità delle specie che vivono 
nelle acque del mare. I pesci vanno innanzi come un 
elemento cieco e fatale; nessuna forza di distruzione 
può arrestarli. Uomini e pesci tutti si precipitano so- 
pra di loro, più se ne uccide e più si moltiplicano, Si- 
gillatim mortaka, cunctim perpetui, come scriveva Apuleio. 
Nel mondo dei pesci, che non conosce unione fìssa, il 
piacere è un avventura, l' amore una navigazione (*). 
Su tutta la loro via essi spargono torrenti di fecon- 
dità. Eppure v'hanno ancora uomini che credono pos- 
sibile la distruzione delle specie de' pesci ! ... A costoro 
si dovrebbe rispondere con una sola interrogazione : 
quante e quali sono le specie de* pesci conosciute ai 
ghiottoni della Roma'imperiate e perdute più tardi?... 
Dove sono i Mastodonti, i Plesiosauri del mare, che 
attestino la distruzione della loro specie, e registrino 
nelle pagine della, storia Ictiologica la ferocia de' loro 
distruttori?... La scienza Zoologica e la Ornitologica 
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hanno i loro fossili che provano resistenza di specie 
perdute, ma i fossili de' pesci hanno finora provato 
una cosa sola, ed è questa : che a' tempi antedilùviani 
i pesci erano assai più grandi di quelli d'oggidì. 

Questo grande fatto, incontestabile e incontesta- 
to, è una soleune smentita alle asserzioni del Boccardo 
e de' suoi, tanto più solenne quanto più è lamentata 
da lungo tempo la deficienza di leggi e di regola- 
menti che limitino la libertà de* pescatoci , e quanto 
più si esagerano le proporzioni del danno che l'azione 
loro distruttrice può portare alla riproduzione delle 
specie. In tanti secoli di pesca, incessante, libera, sfre- 
nata, il prodotto dell'esercizio piscatorio è stato sem- 
pre maggiore, il consumo de' pesci è andato sempre 
aumentando, e le specie degli abitatori del mare sono 
sempre in numero e in misura tali quali erano a tempi 
romani. E intanto i declamatori hanno declamato e 
declamano e declameranno in infinito. 

Vediamo frattanto come i dettati della scienza 
rispondano alle nostre ^asserzion? a proposito de' fos- 
sili ictfòlogiei. 

Di essi, e segnatamente di quelli che si trovano 
sul monte Bolca, nel Veronese, parla a lungo Mau- 
rizio Bloch nella sua t Storia de' pesci ». Egli asserisce, 
è vero, che fra i fossili in questione si trovano alcune 
specie di pesci che mal si saprebbero paragonare ad 
alcune delle specie viventi, ma stabilisce però eh' esse 
andaron perdutelo* V effetto dei cangiamenti che gradata- 
mante òticcederono sulla terra e sulle acque, e soprattutto per 



la diminuzione dell'oceano, accaduta per l'apparizione succes- 
siva dei continenti. I fessili de' pesci le cui specie non 
hanno riscontro tra le viventi si trovano in terreni la 

« 

cui formazione è evidentemente anteriore alla presenza 
dell'uomo sulla terra. I vulcani, le eruzioni sottomarine 
di gas sulfurei, le pioggie di cenere, l'asciugamento 
de' golfi, l'emersione delle montagne, sono le cause 
della disparizione di alcune specie di pesci. L' opera 
dell' uomo non v' ha nulla che fare. 

Ne maggior colpa egli ebhe se le specie fossili 
analoghe a quelle che vivono tuttavia appariscono 
straordinariamente più grandi delle conosciute oggi- 
dì. (Le triglie antiduliviane, a giudicarne dai denti 
che soli rimasero a far fede della loro esistenza, sa- 
rebbero state 2,000 volte più grandi delle nostre de- 
generi triglie comuni) ». I pesci tanto maggiore sviluppo 
raggiungono, dice Bloch, quanto maggiore estensione 
hanno le acque in cui vivono ». E per conseguenza, 
seguita a dire 1* eminente naturalista, in virtù di co- 
testo rapporto segreto che esiste fra il volume delle 
acque e la grossezza dei pesci, quelli che abitavano 
1' oceano quand' egli arrivava a cuoprire le nostre 
più alte montagne erano di una mole immensamente 
maggiore a quella de' pesci odierni ». 

I pescatori di bianchetti e di paraghetti possono 
dunque essere assoluti dall'accusa di avere spopolato 
il mare, e di non aver lasciato le triglie giungere ad 
una grossezza duemila volte maggiore. Se una sola 
specie di pesce potesse andare perduta certo non sa- 



rebbe per colpa loro. E cbi ne vuole una prova legga 
attentamente le parole stesse dell' onorevole nostro 
contraddittore che ci facemmo scrupolo di riportare 
tali e quali in sul bel principio di questo paragrafo. 
Egli è appunto il signor professore Boccardo quegli 
che ci porge le armi per combattere la sua sofistica 
argomentazione. Nei mari di Liguria, e da tempo im- 
memorabile si pescano CONTINUAMENTE QUAN- 
TITÀ INNUMEREVOLI DI PESCIOLINI, bianchetti, 
paraghetti ed altri ! ! ! 0 questa pesca continua e in 
quantità così grandi può distruggere la specie dei 
bianchetti e de'paraghetti, e sarebbe tempo che lo avesse 
fatto, e la pesca non sarebbe più continua, nè si farebbe 
in quantità innumerevoli, o non lo può, e non c'è ra- 
gione che persuada a limitare la libertà de' pescatori 
a benefizio della libertà de'bianchetti e de'paraghetti. 

Ma 1' illustre professore genovese può con tutta 
fidanza dormire tranquilli i suoi sonni. Nè per colpa 
delle paranzelle nè per altrui colpa si perderà mai 
nessuna specie di pesce, e le future generazioni di 
pescatori non corrono rischio di esser condannate 
per questo a inevitabile miseria. La distruzione temuta 
dal Boccardo e da quanti pensano con lui è un so- 
gno, una chimera, un delirio. La riproduzione, negli 
abitatori del mare, è <x>sa così spaventosamente enor- 
me da dar la vertigine a chi solo ci pensi. Bloch la 
descrive in poche parole. « Il numero delle uova nei 
» pesci è veramente straordinario. Un' aringa di mez- 
» zana grossezza ne contiene ben 10,000, un pesce 
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> V una mezza libbra di peso aveva 100,000 uova, 
» un carpione lungo 14 pollici ne aveva 262,224» un 
» altro lungo 18 pollici 342,144, un persico conteneva 
» 281,000 uova, uu altro 380,640. Una femmina di 

• Storione partorì 119 libbre di uova, e siccome sette 

• di esse pesano appena un grano, il loro totale po- 
» te va esaere valutato 7,653,000. Leuwenhoek ha con- 
» tato fino a 13,000,000 d'uova in uu solo muggine. 
» Se si calcola quanti milioni di milioni di muggini 
» ne partoriscono tante ogni anno, se vi si aggiunge 
» una moltiplicazione analoga per ciascuna femmina 
» di ogni specie de' pesci onde i mari sono popolati, 

• si avrà davvero un grande spavento della inesauribile 

• fecondità della natura. Quale ricchezza! ... Quale in- 
» credibile profusione ! . . . E se tutte coteste uova na- 
» scessero come supplire al nutrimento di coteste le- 
t gioni innumerevoli? .. Ma i pesci medesimi divo- 
» rano coteste uova per la maggior parte, gli uomini, 
» gli uccelli, gli animali acquatici, le siccità che le 
» lasciano sulla sabbia inaridita delle sponde, le di- 
» spersioni che ne cagionano le correnti, le tempe- 
» ste ec. distruggono una quantità incalcolabile di 

• quelle uova, che altrimenti ingombrcrcbber ben presto 

• la faccia dell'universo ». 

É curioso davvero vedere come un eminente na- 
turalista ponga i pescatori nel numero degli agenti 
provvideuziali che impediscono il verificarsi di una 
sventura terribile, la quale dovrebbe temersi, senza 
cotesti correttivi, dalla troppo rapida e numerosa ri- 



produzione delle specie de* pesci. È anco più strano del 
resto che egli si compiaccia registrare cotesto agente 
provvidenziale appunto fra quelli che de' pesci fortuna- 
tamente distruggono le uova!!!... La nuova legge in- 
vocata dal Boccardo sarebbe un eresia pel signor 
Bloch, sarebbe un opporsi alla amorosa sollecitudine 
della provvidenza, che ha così bene bilanciato i rimedi 
coi mali prevedibili dalla riproduzione paurosa dei 
muti abitatori delle acque. 

Lo stesso Boccardo antivedeva che alle Rue ar- 
gomentazioni si opporrebbe 1" inesauribile fecondità 
de" pesci, e a tale obiezione così rispondeva: « Questa 
grande moltiplicità non è vera, e d'altronde la Prov- 
videnza ha bilanciato la riproduzione collo sperpero 
del fregolo fatto dalla voracità degli altri pesci più 
grossi Abbiamo veduto come la prima di queste due 
asserzioni sia splendidamente combattuta dal fatto, ed 
è strano poi quanto alla seconda il pensare che la 
provvidenza, antivedendo il danno temibile dalla ri- 
produzione delle specie marine, e preparando il ri- 
medio, dimenticasse porre nella bilancia l'azione del- 
l' uomo, sua creatura prediletta, a cui dette balìa di 
servirsi per suo nutrimento di tutti gli altri animali 
creati, cosicché 1' avidità dei pescatori , operanti per 
suo permesso , bastasse a rovesciare tutti i suoi cal- 
coli, ed eludere le sue previsioni. 

Bene è vero piuttosto che la provvidenza faceva un 
meschino assegnamento sull'opera dell' uomo. Ben altri 
correttivi alla fecondità de'pesci preparava la sapienza 
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eterna nelle imperscrutabili suo mire. La vita, nelle 
acque, reclama imperiosamente l'assistenza, l'indispen- 
sabile soccorso della sua sorella, la morte!... Esse si 
danno cola una continua battaglia, una lotta intermi- 
nata che pare disordine ed è armonia , clic sembra 
mina ed e salvezza. 

Il primo nemico del pesce è il pesce, il quale dà 
così sfacciatamente di bugiardo a Sant' Agostino che 
scriveva: Bella cum suo genere non gerunt bestia? (*). La 
voracità di tutte le specie fa contrappeso alla loro fe- 
condità. L'aringa, in media, partorisce 50,000 uova. Se 
ognuna di esse potesse riprodursi con ugual proporzio- 
ne, in poche generazioni il maro sarebbe colmato: Mar 
cuajado de peces, come cantava Martino de Viera. For- 
tunatamente il merluzzo mangia le aringhe a centi- 
naia a migliaia, a milioni!.. .Però un merluzzo femmina 
( morda) partorisce in media 9,000,000 d'uova!... Xuo- 
vo pericolo di fecondità, nuovo rimedio di voracità. 
Lo storione, uno de' più attivi, de' più coraggiosi, dei 
più infaticabili mangiatori, divora il merluzzo. Venuto 
a fiumi per la frega, lo storione torna magro e sfinito 
al mare, e trova, esca al suo appetito vorace, la mo- 
ràa grassa e pasciuta de' suoi pantagruelici banchetti 
di aringhe. E ne inghiotte centinaia , e migliaia , e 
milioni. E la femmina dello storione ha in media 
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1,500,<)(H) uova!... Il pericolo u* è (tempre, ma il ri- 
medio è preparato. Il <lcljino, \\ voracissimo, l'insazia- 
bile, r astutissimo delfino, il momtrum horremlum % in- 
forme, ingen» ili Virgilio, mangia lo storione, e il «lei- 
fino procrea figliuoli in molto nìinor quantità delle 
altre specie marine. Così la morte è il correttivo della 
vita nelle aeque. Ne l una nò l'altra vince ed è vinta, 
ma ambedue cospirano alla armonia del creato, e ten- 
gono le specie doposcì nei limiti d una riproduzione 
ugualmente e continuamente equilibrata col consumo 
e eolla perdita. 

L'uomo, in questa grande organizzazione di forze 
(tritanti tra loro, in questa grande guerra di mangia- 
tori e di mangiati, l'uomo non è contato per nulla!... 
La natura sa che i nostri piccoli sforzi, le nostre ine- 
schine flotte, le nostre impotenti pesche, non farebbero 
fare al inondo un passo solo innanzi od indietro. 11 
"merluzzo vincerebbe 1' uomo!... 

Se le specie de' pesci potessero esser distrutte . 
esse si distruggerebbero fra loro, le specie meno pro- 
lifiche e più voraci cancellerebbero in breve fin la 
memoria delle specie meno voraci e incomparabilmente 
più prolifiche. Le tempeste, i vulcani sottomarini, il 
ritiro continuo e progressivo delle acque farebbero il 
resto. 

Ma 1' uomo è impotente a vincere la natura , e 
un pigmeo alle prese con un Titano . e la prova di 
questa gran verità può essere espressa in poche parole. 

Se l'azione dell'uomo potesse, .indie por poco. 
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influire sulla riproduzione de 1 pesci, un fatto imme- 
diato sarebbe la conseguenza inevitabili' «Iella sua a- 
zione e darebbe la misura esatta della sua potenza. 
Le Bpecie de' pesci più gradite, più ricercate, più per- 
seguitate e più pescate, le aceiiujlie per esempio, sareb- 
bero in continua diminuzione e presto sparirebbero 
dal seno de' mari. Al contrario quelle men buone pel 
cibo umano, quelle che i pescatori sono desolatissimi 
di prendere nelle reti sarebbero in continuo aumento 
e in poco volger di tempo avrebbero conquistato il 
favoleggiato impero di Nettuno. Eppure, non ne di- 
spiaccia al Boc eardo e alla sua scuola, è precisamente 
il contrario che si verifica ogni dì. 

Altrettanto accade nell'impero dell'alia. Le pas- 
sere, la cui distruzione e autorizzata tutto l'anno, 
tornano ogni anno più numerose di prima, le rondi- 
ni, rispettate sempre e da tutti non sono oggi in nu- 
mero maggiore di ceri to anni fa. Gli òche la potenza 
dell'uomo è limitata d'assai, e frale sue facoltà non 
ha di sconfinato cbe la superbia!... 

Lasciate dire , lasciate stampare , l' aringa sfida 
l'uomo e lo vince!... Malgrado le perdite annue, sì con- 
siderevoli, sì spaventose che la grande famiglia delle 
aringhe soffre pel fatto de' suoi nemici del mare, mal- 
grado la incessante persecuzione che le fanno le reti 
de' pescatori, nessuno si è mai accorto che il numero 
delle aringhe sia punto scemato. Questa fecondità, scri- 
veva Alfredo Fredol, ha bene di che calmare le inquie- 
tudini digli economisti solleciti delle sorti delle generazioni 
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future e giustifica pienamente la entusiastica esclama- 
raazione «li Cristoforo Colombo che nella piena degli 
affetti del suo gran cuore gridava: Non basta la lengua 
para decir, ni la mano para cscribir todas las maravillas 
del mar!!!... 

E si che la pesca delle aringhe è certo una delle 
più grandi, delle più libere, delle più sfrenate pesche 
del mondo intero! Ed"e anche una delle più antiche, 
dacché le cronache del Monastero d'Evesham ne fanno 
menzione fino dall'anno 709!... I Francesi, gli Olan- 
desi, gì' Inglesi hanno fino da quell' epoca spedito a 
cotesta pesca migliaia di navigli. Cuvier e Valenciennes 
raccontano che un pescatore di Dieppe prese in una 
sola notte 560,000 aringhe nelle sue reti!... Nel 1781 
la città di Gothemburg, in Svezia, esportò 136,649 
barili di aringhe contenenti ciascuno 1,200 pesci. To- 
tale 163,978,800 aringhe!... Moltiplicate vi prego 
questa cifra per i mille cento cinquantasctte anni che 
corrono da ogjri alla data delle cronache d'Evesham, 

OC ' 

e il prodotto della pesca delle aringhe» pet la sola città 
di Gothemburg avrà di che spaventare il più intrepido 
computista. 

Gli Olandesi si compiacciono di dire che Amster- 
dam è fondata sidlc teste di aringa!!!... 

E il merluzzo? Come avrò io il coraggio di dire 
al Boccardo che la pesca del merluzzo sui banchi di 
Terranuova occupa da tre secoli (!!!) ogni anno me- 
glio che 6,000 barche e 100,000 marinari?... e che 
ogni barca pesca ogni anno almeno 40,000 merluzzi. 
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e così tutte insieme 240,000,0(X) di pesci soltanto sui 
banchi di Terranuova, senza tener conto «Ielle grandi 
pesche sulle coste della Norvegia, dalla frontiera russa 
fino a Lindesuess, della pesca di Loibden, e di quella 
delle coste dell'Irlanda?... E che nell'anno 1^60 ol- 
tre r enorme quantità de' merluzzi , solamente all' est 
di Lofoden si sono raccolti 16,000 barili di uova?... 
( V. Frcdol ). 

E le sardine, la cui fecondità fu detta miracolosa, 
in quale tempesta di pensieri non porrebbero esse eli i 
ha tuttavia 1" ingenuità di credere alla possibilità della 
distruzione delle specie de'pesci!... Sulle coste di Breta- 
gna pescano ogni anno, per 5 o 6 mesi, 1,200 barche in 
cerca di sardine, e ne prendono almeno 000 milioni! ... 
Il 5 ottobre 1797, nella baia di S.' Yves, in Cornovaglia 
si pescarono 245 milioni di sardine!... (v. Boriose). 

E finalmente le acciughe, il cui numero tratto 
ogni anno dalle reti de' pescatori sfugge ad ogni pos- 
sibilità di calcolo esatto!... Eppure il numero «Ielle 
aringhe, de' merluzzi, delle sardine, e delle acciughe 
pescate da 1157 anni in qua non è punto diminuito... 

Venitemi adesso, so potete, a parlare del danno 
che la rete delle paranzelle può apportare alla ripro- 
duzione dei pesci!.». 

Permettetemi un altro calcolo solo, diretto a di- 
mostrare di quale infinitesimale importanza sia 1' a- 
zione dell' uomo sulla natura, e poi farò fine a questa 
nojosa caterva di cifre. Se vi siete dati la pena di leg- 
gere la nota C di cui è parola alla pagina 16 di que- 
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4a monografia voi avre te veduto comò la consumazione 
«lei nesee nella ritta «li Londra raggiunga annualmente 
l'enorme «ifra di 90,(XX),000 di chilogrammi. Ammesso 
«•he ogni chilogrammo «li pesce contenga almeno 20 
individui «Ielle diverse specie (e non mi pared'essere in- 
«lis« reto), avremo unariiVadi 1 ,Sl K),( )0( ),(XX) di pesci ne- 
cessari ogni anno al consumo di' Londra. Ponete che la 
popolazione «lei globo terra«pieo sia uguale a mille volto 
la popolazione di Londra, e che tutti gli abitanti «lei inon- 
do consumino uguale quantità di pesce, e voi avrete un 
altra cifra «li 1,800,000,000,000, «omoespriniente il con- 
sumo di pesce del mondo intero. Non vi spaventate di 
questa lunga sequela «li zeri, e tiriamo innanzi nell'ar- 
gomento. I na sola coppia di muggini, maschio e fem- 
mina produce ogni anno 1 .'3,000,000 di uova ( v. Lcii- 
tvenhocek ). Posto che sole 90 di esse giungano sane 
e salve lino a dar fuori il pesce vivo (e mi concede- 
rete che son generoso), il «piale a sua voltasi ripro- 
duca nelle medesime proporzioni, una sola coppia di 
muggini lasciata in pace per sei anni colla sua pro- 
genie, darebbe alla fine del sessennio un numero di 
10,921,146,943,890 muggini, numero dieci volte mag- 
giore di quello de' pesci necessari al consumo di un 
anno per il mondo intero'... E siccome è lecito spe- 
lare che anche menando buone le asserzioni del Hoc- 
cardo una coppia almeno «li muggini possa ogni anno 
sfuggire alla tremenda rete «Ielle paranzelle . «-osi 
possiamo con tutta fiducia riposare tranquilli sulla fede 
dell' avvenire , persuasi che alla peggiore ipotesi ci 
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saranno sempre in mare tanti mulini «la l»astare per 
dieci anni alla alimentazione del genere umano. E#'è 
di più la consolazione «li pensare ohe Plinio « onta va 
a suoi tempi *J4 specie di pesci marini, e Linneo già 
ne classificò 478 specie, e clic a' tempi nostri gl'Ictio- 
logi ne contano ben 13,(XJ0 ognuna delle quali . in 
media, ha una potenza di riproduzione uguale almeno 
a quella de' muggini. 

O pescatori di bianchetti e iVijwrayhcttù o Paria in- 
felici, o capri espiatóri, tatti segno a tutti i fulmini del 
Giove economista, valgano queste cifre buttato la sulla 
carta a salvarvi dall' accusa tremenda lanciatavi con- 
tro dalla eloquente requisitoria de' nemici delle paran- 
zelle!... Certo allorché il Redentore del mondo scelse 
i suoi dodici apostoli fra gli oscuri pescatori di Ga- 
lilea non si aspettava davvero che la lor discendenza e 
il loro mestiere sarebbero un giorno fatti segno a 
così gravi ed aspre censure. 

Noto qui, come fra parentesi, che ne anco è da 
disprezzarsi 1' obiezione che il Boccardo pone a se 
stesso, quando avverte che molte specie di piccoli 
pesci, che possono essere fregolo di specie assai gran- 
di, se non si pescassero fra noi all' epoca della loro 
piccolezza relativa, andrebbero poi, in seguito alle pe- 
riodiche loro migrazioni, a crescere in mari lontani, 
talché T industri » nostra perderebbe la speranza di 
trarne profìtto. 

Ma che monta ciò di fronte alla impossibilità as- 
soluta di distruggere qualunque specie di pesci, che 
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monta ciò di fronte alla assoluta necessità di distrug- 
gere colt opera dell' uomo le uova de' pesci perc/iè le spe- 
cie non cuoprano la faccia dell' Universo? 

Noi potremmo davvero starcene contenti a que- 
ste assicurazioni del Bloch, che da Linneo fino a Buf- 
fon e a Cuvier nessuno de' naturalisti più autore- 
voli ha smentito, pure ci piace associarci per un 
momento cille paure de' nostri avversari e conce- 
dere che la illimitata libertà de' pescatori , più forte 
• della natura , più potente della Provvidenza , possa 

quandoché sia, spopolare le acque dei loro abitatori. 

È forse possibile che le Paranzelle contribuiscano 
a questa sventura? 

Pesca delle Paranzelle. 

Innanzi tutto ci permetta 1' onorevole Boccardo 
di rettificare la descrizione ch'egli ha fatta delle reti 
che le Paranzelle gettano in mare. I piombi pesatiti , e 
le lame taglienti non esistono che nella fervida im- 
maginazione di chi ha fornito i colori alla sua spa- 
ventosa pittura. Noi non conosciamo altre reti di pa- 
rauza che quelle che portano alla imboccatura un cavo 
di paglia detta Sarracchio, cavo chiamato Lima, e della 
grossezza di circa 5 centimetri di diametro, il quale 
circonda il lembo inferiore della rete per una lunghezza 
di circa metri 40. A questa Lima si attaccano a non 
troppo piccole distanze piccoli pezzi di piombo (piomba- 
re) ognuno de'quali pesa in media un centinaio di gram- 
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mi. 11 lembo su priore è circondato a sua volta «la una 
corda sottile di canapa, che porta il nome di Corti- 
ciak, nella quale si infilano mediante un foro praticato 
nel centro, e a distanze piccolissime . certi dischi di 
sughero che si chiamano Vortici. 

A' due opposti punti ove s'incontrano la Lima e 
il Corticiale e attaccata una corda di canapa, di una 
speciale fabbricazione chiamata dai pescatori sfarzina, 
corda che destinata a quell'uso prende il nome di caluma, 
e ognuna delle due culutne fa capo ad una Paranzella. 
Le due barche navigando di conserva strascinano die- 
tro loro la rete e provvedono ai casi di maggiore o 
minore altezza delle acque allungando o scorciando 
respettivamente la caluma. 

Chi ha fior di senno, chi conosce anco molto su- 
perficialmente le leggi immutabili della statica e della 
dinamica, tenuto conto della resistenza opposta dalle 
acque, della lunghezza della caluma, dell'azione dei 
dischi di sughero opposta a quella de' piombi per te- 
nere aperta la reto, giudichi del danno che la rete 
stessa può portare nei fondi delle acque. 

Di fronte a questa incontestabile realtà cadono 
a terra le iperboliche descrizioni del hoccardo e dei 
suoi, e male si giustifica la gratuita asserzione che la 
rete delle paranzelle guasta permanentemente il fondo 
. del mare, e turba la riproduzione delle specie. 

Cerchiamo adesso nelle pagine degli scrittori di 
Storia Naturale la descrizione delle abitudini de' pe- 
sci al tempo della riproduzione. 
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• Due sono, ilice Bloch, le principali cagioni che 
spingono i pesci ad ahhandonarc i fondi inesplorati 
del mare per accostarsi alle spoude. Il bisogno di 
nutrirsi per alcune specie, per tutte il bisogno della 
frega. Siccome i pesci non nascono bene che nelle 
acque imito ariose e solatie i lor geuitori hanno cura 
di scegliere le rive bene esposte e ben difese, ove 
le lievi agitazioni de'tìutti vicini al lido arricchiscono 
T acqua di maggiore quantità d'aria, e la rendono 
propizia allo sviluppo delle uova. D' altronde il 
limo leggiero della terra e i vermicciuoli che na- 
scono sulle spiaggie offrouo ai pesciolini gradito e 
copioso alimento. Egli è principalmente al tempo 
degli equinozi di primavera e cT autunno che se- 
guono i gran cangiamenti nel regno animale. Men- 
tre gli uccelli traversano l'aria in lunghe file, e 
varcano i monti e le foreste ed i mari, lunghe liste 
di pesci traversano le onde, s'avanzano a guisa di 
grossi corpi d' armata, come per invadere i conti- 
nenti, e portano in realtà INESAURIBIL copia di 
alimenti agli abitanti della terra. Inseguiti e deci- 
mati da mille mostri voraci, venendo a dare nuova 
vita, incontrano la morte, COME SE LA NATURA 
AVESSE VOLUTO DIMINUIRE LA ENORME 
LORO MOLTIPLICAZIONE PER TEMA CHE 
L' IMPERO DE' MARI NON FOSSE BEN PRE- 
STO INSUFFICIENTE ALLA IMMENSITÀ DEL 
LORO NUMERO. ! ! ! 

» Sulle rive del mare, fra la rena e sulle delicate 
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» piante delle spiaggie. e quasi sempre alla imbocca- 
» tura «le' fiumi, i pesci depongono le uova, e lì nasce 

• il pesciolino che nella tenera età trova a sé intorno 
» il necessario nutrimento finche, fatto grande, corre 

• nella profondità delle acque. » 

Abbiamo già veduto come le paranzelle, e per 
la loro portata, e per le loro condizioni speciali, e 
pel desiderio di pescare pesce più grosso e di valore 
maggiore, si allontanino dalla costa ben 100 chilometri, 
tanto che egli è mestieri fare uso del diaccio per con- 
servare il pesce nel viaggio di ritorno al porto di ar- 
mamento. Dato dunque e non concesso che la pesca 
del fregolo e la distruzione delle uova possano cagio- 
nare la perdita delle specie marine, la colpa di .que- 
sto male non potrà mai darsi alle paranzelle, che, pe- 
scando a così grande distanza dalle rive, non possono in 
modo alcuno disturbare la frega, nò danneggiare le uo- 
va e i pesciolini su quelle arene depositate, o in quelle 
acque vaganti. Potrebbero forse accagionarsene i pe- 
scatori sulla riva, e quelli dei porti, e forse anche quelli 
dei fiumi e della imboccatura di essi ( la cui inno- 
cenza difende Bloch troppo bene perchè a noi tocchi 
aggiungere alle sue difese parola), ma in nessun caso 
le paranzelle sono accusabili dello sconcio 

Pure dacché nell'ipotesi della possibilità della distru- 
zione delle specie noi volemmo dar contro alla Provvi- 
denza, proviamo un po' a dar contro alla storia natu- 
rale nel tema della riproduzione, accettiamo l'impos- 
sibile per possibile e ammettiamo per un istante che 
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i pesci depuugauo le uova , e nascano i pesciolini 
( gli avannotti (*) rome li chiamavano le antiche leggi 
toscane), nel fondo del mare, a 100 chilometri dalla 
spiaggia, dove certo non hanno nè le acque ariose e 
solatie, nè V agitazione de flutti vicino al lido, nè il limo 
leggiero della riva, ne i vermicciuoli della spiaggia/... Po- 
tranno esse le paranzelle, guastando il fondo del mare, 
disturbare la riproduzione, sperperare le uova, distrug- 
gere la minuta generazione degli avannotti, e farne 
sparire le specie dalle acque ? 

Certo che no. Le paranzelle, già Io abbiamo ve- 
duto, non possono a quella distanza dalla riva pescare 
in altro fondo che in quello di larghe località, sgom- 
bre di scogli e di piante, quasi strade spaziose e pu- 
lite su cui corrono e ricorrono le barche, a pena, di- 
scostandosene, di perdere la rete, o di danneggiarla 
gravemente; e se in cotali zone percorse il pesce 
viene a mancare, i pescatori sono costretti ad aspet- 
tarne il ritorno, rimanendo intanto nella più completa 
inazione. 

. Non può per conseguenza la rete delle paranzelle 
guastare il fondo del mare, prima perchè non strascica 
su quel fondo scoglioso e ricco di piante che potrebbe 
porgere ricetto al pesce minutissimo ed alle uova, (**) 



■') Avannotti o U|t uannotli. da u k u u n ji o pesci dell" anno. 

<,") ... Le uova eh»! t»mm intonacate ili una materia glutinosa re- 
stano attaccate alle p i a n t v. , a 1 I e pietre, ed agli alt r» 
corpi resistenti.* (Guviei | 
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poi perchè di quel fondo non torca che una parto 
ben piccola relativamente alla immensità «Ielle acque, 
in ultimo perchè ove realmente Io guastasse non po- 
trebbe più tardi rinnuovarvi con profitto la pesca. 

Abbiamo detto più sopra che il pesce pescato 
dalle paranzelle, non può essere che da esse tratto 
dal mare, e non forma oggetto di nessuna altra in- 
dustria piscatoria. — Enumeriamone le specie : 

Triglia (Mullus surmuletus, mullus barbata* Limi.). 

Nasello o Merluzzo (Ascllus. Linn. Gadus merluccius). 

Sogliola o palaia (Pleitromctes solca. Cuv.) 

Gallinella o coccia (Valeriana locusta olitoria) 

Pesce prete (Uranuscopus scaber Linn.) 

Pesce ignudo (Caepola tenia Limi.) 

Nicciolo (Murena OphisP). 

Spinarolo (Cyprinus carpio?) . 

Gattuccio (Squalus Catulus Linn.J 

Boldrò (Rhombus maximus. Cuv.) 

Caviglione (Trygla pini BiJ 

Sugarello (Tracurus scomber) 

Tracina o Raganella (Trachinus) 

Pesce S. Pietro (Pleuronectes Jlesus. Liun.J 

Pesce fleto (Raia clavata. Limi.) 

Pesce Squadro (Squalus) 

Razza (Raia batis Linn) 

Ferraccia (Raia pastinaca Linn.) 

Trompigliola (Raia torpedo Linn.) 

Polpo moscardino , (Plll } 

Polpo bianco ) 
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Seppi «i (Lnlitjo «arpia) 
Totano (Loligo) 
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Parago (Sparus patjrw Limi, et ÀrtecLJ 

Scordano (Scorpcena Linn.J 

Pesete cappone (Trygla bjra Linn.J 

Grongo (Murena conger ThurnJ 

Storione (Acipcnscr Linn.J 

Se il Signor Boccardo, o chi per esso, volesse 
prendersi, come noi ci prendemmo, la pena non lieve 
di ricercare sulle pagine degli immortali volumi di 
Buffon e di Cuvier, quali sono le abitudini e il modo 
di riproduzione di questi ^esci, troverebbe che tutti 
nessuno eccettuato, depongono le loro uova sulla riva 
presso le fiumare, dove i pesciolini restano fino a che 
non sono abbastanza grandi per avventurarsi nelle acque 
più profonde. ( Vedi nota G). Tanto è vero che le paran- 
zelle li prendono soltanto di uua grossezza relativamen- 
te considerevole, e sono altre barche, altre reti, ed altri 
pescatori quelli che li prendono delle dimensioni dei 
bianchetti, dei paraghetti e delle trigline, del che non 
saremo noi certo che faremo loro un delitto. 

E e' è di più ! . . . Quando cotesti pesci , preda 
, delle paranzelle, giungono ad ingrossare tanto da aver 
bisogno di acque più profonde e di mare più vasto, 
allora sfuggono all' azione di coteste reti, e sono presi 
da pescatori diversi , operanti col mezzo di attrezzi 
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da pesca molto ben distinti da quelli clic i pescatori 
di paranzelle gettano in mare. 

Ora noi vorremmo sapere quale utilità all'indu- 
stria, quale vantaggio al commercio, quale benefizio 
ai consumatori si realizzerebbe mai se in seguito alla 
minacciata proibizione delle paranzelle, o anco soltanto 
alla presenziane di un Divieto di pesca per certi mesi 
dell' anno, quelle delicate e ricercatissime specie di pe- 
sci rimanessero in mare, e non fossero oggetto di una 
industria così importante per tutti. Certo i bianchetti 
e i paraghetti (dato e non concesso che coteste specie 
possano giungere a una grossezza maggiore), raggiun- 
gerebbero proporzioni grandissime, ma si toglierebbe 
ogni valore a un capitale molto rispettabile impiegato 
nella costruzione di barche paranzelle, si getterebbe 
sul lastrico una popolazione di cinquemila pescatori, 
nati, cresciuti e invecchiati nella pesca, si leverebbe, 
dalla circolazione una massa enorme di danaro che 
passa per le mani di molti fabbricatori di reti, di 
arnesi, di corde, di remi, di vele, di molti vetturali, 
di molti rivenditori, di molti barchettajuoli , di con- 
tadini depositarli di diaccio, si priverebbero le classi 
più povere d' un cibo grato e poco costoso, e le più 
ricche di vivande delicate, avidamente ricercate, e 
generosamente pagate, in un tempo in cui le carni 
sono meno saporite e meno salubri, e in cui i viaggi, 
il caldo, e il bisogno di cilx) leggero fanno del mer- 
cato del pesce il più popolato, il più ricco, e il più 
fornito mercato di commestibili!... 
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E dacché siamo a parlare del Divieto, egli è chiaro 
che, se è impossibile la distruzione delle specie marine, 
se in ogni caso non è alle paranzelle imputabile questa 
colpa , se in nessun mese dell' anno possono le pa- 
ranzelle disturbare la frega nè disperdere le uova, è 
affatto inutile, e dannosa, e illogica la misura che le 
obbligasse all' inazione nei mesi appunto in cui l'opera 
loro è più proficua per tutti, e bene si appose la legge 
toscana del 1831, abolendo ogni divieto per la pesca 
marittima (*). 

Kgli è dunque fuori di dubbio chela proibizione 
delle paranzelle sarebbe ingiusta e dannosa, e che in 



fl Del resto i peccatori pensano al divieto da p6, per quella 
inevitabile legge naturale che alla fatica fa seguir sempre il nposo . 
.legge a cui neppure sepix; sfuggire il Creator»; del mondo, il quale 
poso il giorno settimo corno le sarre carte ammoniscono In tutto !«• 
Provincie del Iiegno d' Italia I' esercizio piscatorio Setoli Paranzelle 
ha fine al Sabato Santo, Kiorno in cui le barche tornano al 
Ijorto da cui prima partirono . scendono a terra i pescatori, si tonno 
i conti e si repartiscono i lucri. A quell'epoca di inevitabile sospen- 
sione della {esca per le Paranzelle molti giovani pescatori, d' età e di 
forze cresciuti, cercano maggior lucro «• più adatto lavoro alla pesca 
del Corallo, o a quella delle acciughe, o si imbarcano sopra navigli 
Commerciali. Intanto gli ormatori raddobbano le barche, rinnuovano 
gli arnesi, acconciano le reti, e passata quindi l'epoca della partenza 
delle barche Coralline e delle M e n a i d i barche laccatrici d' ac- 
ciughe 1 rinnuovano le ciurme <• inviano le paranzelle alla nuova 
campagna. 

Cosi ogni anno dal Sabato Santo lino agli ultimi giorni di Giu- 
gno una completa sospensione di pesca si verifica e soltanto nella 
prima m< ta del successivo mese di Luglio le Paranzelle tornano di 
nuovo a pescare, 
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ogni caso nessuna accusa può loro farsi ragionevol- 
mente circa la distruzione temuta delle specie de' pesci. 
Vediamo ora se almeno, proibite le paranzelle, lo scon- 
cio asserito potrebbe per avventura sparire. 

PESCA DE' FIUMI, DE' PORTI, DELLE SFIAGG1E. 

Noi sappi ara bene donde ebbero origine gli er- 
rori del Boccardo e della sua scuola. W illustre eco- 
nomista, da quel valentuomo eh' egli è, non avrebbe 
certo così grandemente errato se non avesse ragionato 
bene sopra un errore di fatto. 

Egli è che le bilanciellc delle due Liguri riviere , 
armate di quella formidabile rete dalle lame taglienti, 
non sono punto le nostre paranzelle toscane e napo- 
letane. Sono barche piccolissime, di portata minima, 
e benché egli stesso asserisca che esercitano la pesca 
a 7 o 9 chilometri dal lido, il che è già una distanza 
abbastanza rispettabile di fronte alle asserzioni dei 
naturalisti, pure esse possono a loro voglia acrostarsi 
alla spiaggia e operare sul fondo arenoso o sassoso 
di essa. 

Cosi soltanto hanno onesta spiegazione i suoi timori, 
ai quali noi ci guardiamo bene dall' associarci, e cosi 
egli stesso potrà convincersi quanto inutile e improv- 
vido sarebbe da coleste piccole barche argomentare 
delle gVandi e proporre una misura che tutte le colpisse. 

Ad ogni modo resterebbe tempie la pesca sulla 
riva del mare, quella de* porti, e quella de' fiumi; e 

IO 
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se le concordi affermazioni dei luminari della scienza 
naturale non ci facessero securi dell'utilità della loro 
azione, contro quel le rivolgeremmo insieme al Hoccardo 
i colpi della nostra dialettica. 

Egli è ne' fiumi, e alla imboccatura di essi e 
sulle spiaggie marine che i pesci depongono le uova 
e il fregolo nasce; ed è li che si potrebbe credere 
dannosa l'opera di pescatori e di reti che le uova e 
il fregolo traessero dal mare. Le reti sedentarie , le 
Sciabiche, gli Sciabichelli, i Tartanoni, i Borgini, gli 
Scavapietre, i Gangani, i Rastrelli, e gli altri strumenti 
adoperati da piccole barchette, o da pescatori isolati, 
guadagnerebbero uu tanto dall' aboJizione delle pa- 
ranzelle, della quale sapete voi qual sarebbe l' effetto ? 
Che la pesca de' fiumi, de' porti, e delle spiaggie si 
accrescerebbe di tanto quanto scemerebbe la pesca 
delle paranzelle; che uella stessa proporzione aumen- 
terebbe la pesca e la vendita del fregolo e la distru- 
zione delle uova; che i pesci ora venduti e mangiati 
di grossezza mediocre, si venderebbero e si mange- 
rebbero alle proporzioni di bianchetti, paraghetti, e 
trigline, e mescolanza; che perciò sarebbe mestieri proi- 
bire in tempo non remoto anco cotesto esercizio di 
pesca e la conseguenza sarebbe che non si avrebbe 
più pesce sul mercato. 

È egli desiderabile ciò?... É egli questo lo scopo 
propostosi dall' onorevole Hoccardo ? Eppure . questo 
effetto è inevitabile, se fossero proibite le paranzelle: 
o rassegnarsi a non mangiare più pesce, o mangiarlo 
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allo stato di fregolo, conseguenze affatto contrarie a 
quelle che dall'abolizione delle paranzelle il Boccardo 
oggi spera. 

Egli è dunque verso la pesca fluviale, e verso 
quella che si esercita alla imboccatura de' fiumi, nei 
porti, e sulle spiaggie che deve essere con profitto 
indirizzata la sollecitudine de' legislatori e degli eco- 
nomisti, quando economisti e legislatori, unicamente 
nell' interesse dell' industria piscatoria, e nell' intento 
di assicurare alle generazioni future il benefizio di 
una pesca abbondante e proficua, vogliano prendersi 
la briga d'intervenire con disposizioni positive e con 
provvidenze sapienti nella faccenda che richiede oggi 
tutta la nostra attenzione. 

L alla imboccatura de'fiumi, e nelle acque vicine 
a dolci declivi delle spiaggie che i pesci compiono la 
grande opera della riproduzione della specie e il fre- 
golo passa i primi giorni della avventurosa sua vita. 
È là che nasce la speranza della pesca futura, è là che 
potrebbero, se cosi vuoisi credere ad ogni costo, gli 
abusi de' pescatori recar danno si grave alla riprodu- 
zione e per V avidità de' lucri presenti compromet- 
tere la possibilità de' guadagni avvenire. Se può sfac- 
ciatamente persuadersi 1' uomo che delle sue cure e 
de' provvedimenti suoi abbia mestieri la natura per 
serbare il mirabile equilibrio della vita e della morte 
nelle acque, se può orgogliosamente pensare d' esser 
chiamato comecchessia a fare il tutore alla Provvi- 
denza in materia di riproduzione delle specie animali, 
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egli deve almeno limitare l'opera sua a quegli spazi 
determinati e circoscritti in cui può ragionevolmente 
temere che sia per verificarsi un pericolo a danno 
de' suoi protetti, e dove il mal talento de' presenti 
può anco lontanamente costituire uno stato di fatto 
fecondo di tristi conseguenze pei futuri. 

IV. 

RIMEDI, LEGGI E REGOLAMENTI. 

Cagione del presente conflitto di opinioni fra noi e 
la scuola dell' illustre economista genovese è, a nostro 
credere, il modo diverso di apprezzare l'azione del go- 
verno in tutto ciò che si referisce a questioni che toc- 
cano da vicino l' industria e il commercio della nazione. 

Per noi ( ed anco per altri , fortunatamente ), il 
governo non dovrebbe mai impicciarsi in cotesto fac- 
cende per limitare la libertà degli industriali e dei 
commercianti, ma piuttosto per esplicarne le forze, 
per eccitarne l'attività, per allargarne il campo d'a- 
zione. Se fossimo chiamati a delineare la simbolica 
figura del governo, preso all' antica come il Nume 
delle industrie e de' commerci paesani, non ci ver- 
rebbe mai in mente di dipingerlo sotto 1' aspetto d' un 
burbero carceriere, con a cintola il mazzo delle chiavi 
e il fascio delle catene nelle mani'...* 

Limitare la libertà degli industriali per favorire 
l' industria, legare le mani a' pescatori per giovare la 
pesca, stremare la produzione per accrescere il consumo 
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ci paiono assurdi elio tanno ridere enunciati, e messi 
in pratica fauno piangere. Tanto varrebbe proibire 
al villano di trarre il maggior profitto che può ilal 
campo per tesaurizzare le forze produttive «Iella terra 
a benefizio delle raccolte future, tanto varrebbe dimi- 
nuire oggi, a forza, il consumo del grano e lasciare 
che se lo mangiassero i topi nel magazzino, per ras- 
securare le popolazioni sul pericolo di una possibile 
carestia, tanto varrebbe obbligare l'operaio a un for- 
zato riposo di mezza ogni giornata perchè serbasse 
le forze pe' giorni dell' anno che verni. 

Non è così che un savio legislatore provvede ai 
bisogni del paese. Se oggi hi terra dà quanto può, e- 
gli ha da cercare come si possa, con bene acconci prov- 
vedimenti, accrescere artificialmente la sua fertilità,, 
se oggi si raccoglie più grano di quanto abbisogni al 
consumo del paese, egli ha da trovar modo di estende- 
re il campo (V azione del commercio nazionale, se oggi 
le braccia sono soverchie al lavoro egli ha da provve- 
dere onde questo si accresca e si renda più proficuo. 

Se oggi egli crede che il bisogno di pescare, e 
la domanda di pesce fresco siano superiori alle forze 
dalla natura assegnate alla potenza di riproduzione 
delle specie marine, procuri di aggiungere nuove forze 
alle forze naturali, vinca gli ostacoli che si frappon- 
gono al maggiore e progressivo sviluppo dicotesta po- 
tenza, e combatta, a prolit.o dell'uomo, gli altri nemici 
che largamente si prendono la loro parte a questo 
banchetto di animali tanto interessanti l'umana ali- 
mentazione. 



Se ha bisogno di raccolto maggiore, sparga il 
seme in maggior copia, e Y intento sarà raggiunto 
ben più presto e ben meglio che col proibire agli 
agricoltori di raccogliere intanto quello che possono. 

Noi siamo di quelli che alle chimeriche paure 
dello spopolamento de' mari opponiamo la più scettica 
incredulità, ma non per questo vogliamo dire che 
tutto vada per il meglio nella migliore delle pesche 
possibili, e che il governo non possa e jion debba 
prendere V iniziativa de' miglioramenti di cui è su- 
scettibile questa importantissima fra le industrie ita- 
liane. Solamente ci sembra che per giungere a questo 
scopo egli avrebbe a prendere precisamente la strada 
opposta a quella che il Hoccardo e la sua scuola con- 
sigliano. Ci sembra che per conciliare 1* interesse dei 
pescatori e quello de' consumatori, per giovare V in- 
dustria, e per rassecurare le generazioni che verranno, 
egli non dovrebbe imporre a chi pesca di pescar 
meno, ma dovrebbe trovar modo che di pesci si po- 
polassero in maggior copia le nostre acque, che a 
benefizio del lavoro umano si scemasse il numero delle 
cause distruttrici del fregolo, che nel novero de nemici 
del pesce piccolo entrasse sola o quasi sola la rete , 
che la voracità delle specie più grosse e più feroci, 
la violenza delle tempeste, la mala condizione delle 
spiaggia, e del corso de' fiumi non facessero alla pesca 
una dannosa concorrenza, e al pesce una guerra ac- 
canita e disgraziatamente fortunata. 

In una parola il governo, se pur qualcheoosa 
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vuol fare, moltiplichi i pesci a benefizio de pescatori 
non proibisca i pescatori a benefizio de' pesci. 

Or come è possibile, chiederà il lettore curioso, 
sperare di nuovo questo miracolo della moltiplicazione 
de* pesci ? 

Per giungere a questo splendido resultato, v* è 
una cosa sola da fare, v' è una sola condizione da 
adempiere. Disgraziatamente eli' è una cosa che noi 
italiani facciamo malvolentieri, una condizione a cui 
ci sottoponiamo di molto cattiva grazia, e proprio 
quando non possiamo famedi meno. Bisogna studiare !... 

PISCICULTURA-BOTAMCA E ZOOLOGIA DELLE ACQUE. 

La piscicultura è V arte di moltiplicare il pesce, 
precisamente come 1' agricoltura è 1' arte di moltipli- 
care i frutti della terra. 

Da Trittolemo a Virgilio, da Virgilio al Marchese 
Ridolfi (sì licet magna compomre purvis), molti e valenti 
si affaticarono intorno alla terra, e dall' aratro del 
patriarca, fino all' aratro di Dombasle di Arbouthnot 
e di Jefferson , e dalla falce di Norma alla macchina 
mietitrice di Mac-Cormick il progresso è immenso; 
l' ingegno umano ha combattuto ed ha vinto mille 
battaglie contro l'ignoranza, e i trofei della vittoria 
ornano oggi il tempio di Cerere e di Pomona. Ma il 
mare ha fatto paura agli studiosi. 

Noi conosciamo è vero, bene o male, il nome di 
circa 13,000 pesci diversi, noi possiamo sulla scorta 
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«ìi Linneo, di Buffon, «li Valenciennes, di Cuvier, im- 
parare «i classificare coteste 13,000 specie distinte, in 
famiglie ed in genere determinati, secondo le diverse 
loro caratteristiche qualità, ma quello clie si riferisce 
alle loro intime abitudini , a' loro bisogni, alla vita 
loro, alla loro generazione è sempre un mistero o 
quasi un mistero per noi. 

Abbiamo pensato alle api per il miele, alle muc- 
che per il latte , alle pecore per la lana , ai cavalli 
per il tiro, per ]a sella, e per le corse, ai cani per 
la caccia .... abbiamo avuto un pensiero pei cam- 
melli, per gli struzzi, per gli Yacks.... ai pesci sol- 
tanto non si è pensato mai.... o quasi mai. 

Noi peschiamo presso a poco come i selvaggi di 
Duhamel. Essi colle ceste di vimini, noi colla rete 
di corda, magari con quella delle Paranzelle, che, 
non ne dispiaccia al Boccardo, spoglia delle sue lume 
taglienti e de' suoi piombi penanti, non è nulla di me- 
glio di una «jran cesta tirata eia due barche invece 
che da due mani. Le altre settantina specie di reti 
non valgono gran cosa meglio, e si usavano tali e 
quali, o con piccole differenze, a tempo di - Sesostri 
in Egitto, e di Romolo a Roma. Nel 1802 il governo 
francese propose un premio di 100,000 franchi all'in- 
ventore del miglior telaio da reti, e un tal Buron 
intascò la somma, ma la rete del Buron non servì 
che a lui solo per pescare ne' mari del budget dello 
stato. Più tardi Escallon e Raillard di Lione spedivano 
al ministero dell'interno di Francia un saggio di rete 
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a nodi diritti, che dissero aver fabbricato con un te- 
laio a macchina di cui si offrirono svelare il segreto 
per la bagattella di 500,000 franchi!... Questa volta la 
pesca fu infelice. Il ministero non rispose neppure. 
La rete del Buron aveva dato ragione al Boccardo.... 
aveva spopolato il mare della Finanza;... il piccolo 
pesce de' 100,000 franchi non aveva avuto tempo di 
diventare un pesce grosso di 500,000 !!!... 

Da quel tempo, se ne togli i tentativi dei pescatori 
Remy e Géhin, le esperienze del Coste, e gli studi 
del Baude, nessuno si è più occupato di pescieoltura nel- 
V impero di Francia. In Italia se n*è occupato il Boc- 
cardo, per insegnarci che il miglior modo d' avere 
molti pesci «nel mare è quello di pescare meno. Gran 
mercé !... Come se il desiderio della moltiplicazione 
de' pesci potesse nascere da altra idea che da quella 
di poterne pescare di più !... 

Ridotto a oro, il sillogismo del Boccardo suona 
a un dipresso così. Per poter pescare molto bisogna 
ripopolare le acque. Ma per ripopolare le acque bi- 
sogna pescar poco ; dunque per pescar molto bisogna 
pescar poco !... Se non è questo un sillogismo in ba- 
roco è mestieri convenire che ha tutte le buone qualità 
per divenir tale ! 

In China, per esempio, non pensano punto come 
il Boccardo. Colà, lungi dal voler condannare al ri- 
poso il milione di pescatori, che solca in lungo ed in 
largo le acque del gran fiume Kiang, il governo, con 
un bene inteso sistema di pi sci cultura si ingegna di 
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far sì che le acque del fiume offrano copiosa preda 
a coloro che vi gettan le reti. 

Così avremmo bisogno si facesse anco in Italia, e 
così l' industria piscatoria potrebbe sperare di rag- 
giungere quello sviluppo che urgentemente richiedono 
i tempi, e le necessità del paese. 

Incoraggi il governo gli studi diretti a conoscere 
in quali determinate condizioni di luogo, di tempo, 
di acque, di nutrimento, si schiudano meglio le uova 
e viva il fregolo delle diverse specie di pesci; e degli 
studi si giovi per accrescere,- per proteggere, per 
difendere la rapida riproduzione di quelle che più 
interessano l' alimentazione dell' uomo. 

E, a quest' effetto, volga tutta intera la sua atten- 
zione all'imboccatura ed al corso de'fiumi, ai laghi, agli 
stagni e alle spiaggie dello stato, e alacramente si occupi 
delle diverse e moltiplici questioni, e de' lavori che è 
mestieri intraprendere perchè lo stato e l'industria pos- 
sano profittare delle novissime scoperte della scien- 
za. Stabilisca vivai in cui si semini a tempo op- 
portuno il fregolo di quelle cotali specie di pesci 
che meglio vivono e più copiosamente si riproducono 
nelle nostre acque, li difenda con bene intesi ripari 
dalla distruttrice violenza delle tempeste, procacci loro 
quella speciale disposizione di fondi, che meglio si con- 
viene al pesce novello, e alle generazioni così nate e 
cresciute apra più tardi il varco del vivaio perchè 
liberamente escauo al mare e servano di oggetto al- 
l' industria piscatoria. Nei fiumi, nei laghi, e nel mare 
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hi massima parte delle uova dei pesci va perduta, o 
perchè V uovo stesso passa non fecondato , oppure è 
mangiato da «altri animali. Fate, come ci hanno in- 
segnato Rémy e Gèniti, che tutte queste uova siano 
fecondate ed al riparo dalla voracità degli animali 
che se ne cibano ed avrete cosi sterminata copia di 
pesci, che per quanto 1' uomo ne distrugga , sempre 
soverchi eranno (Lessona). 

Delle piante marine, de' muschi, «Ielle alghe pre- 
ferite da' nostri pesci paesani cerchi conoscere la spe- 
cie, e ne curi lo sviluppo sulle spiagge delle nostre 
coste. 

De' pesci a noi sconosciuti o dalle nostre acque 
lontani, studi o faccia studiare i costumi e le abitu- 
dini, e s' invogli di conoscere quali fra essi potreb- 
bero facilmente e con spesa minore trasportarsi a 
vivere e a riprodursi ne' nostri mari, e quali potreb- 
bero convenire all' alimentazione del popolo nostro. 

Così si naturalizzarono in Danimarca, in Svezia, 
in Olanda, e in Inghilterra i Carjnoni, in Pomerania 
gli Sterletti, in Londra, in Amsterdam, in Berlino i 
Carpioni dorati della China. 

All' alimentazione de' pesci uè' vivai.provveda da 
principio artificialmente, più tardi lasci che essi si 
cerchino il nutrimento da se. Per i pesci che spaziano 
liberi nelle nostre acque marine, studi, ricerchi, tra 
sporti da altri paesi, moltiplichi, e naturalizzi le spe- 
cie,' sconosciute o poco feconde di altri pesci che, non 
buoni o poco buoni pel vitto umano, sono esca gra- 
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dita alla voracità degli abitatori delle acque e pel 
fregolo de' pesci marini che vive la prima sua età 
nelle acque fluviali provvegga a che non manchi per 
lui nutrimento abbondante e alla sua specie adattato. 

* Non è, come si dice, la pesca inconsiderata e 
» . distruggitrice quella che fa scarseggiare i pesci 
» nei fiumi. In nissuna parte del mondo si pesca tanto 

• come allo sbocco del Volga e al nord del Caspio dove 
» con tanti capricciosi rami fra belle isolette sbocca il 
» gran fiume in quel remoto mare; e in nessuna parte 
» del mondo v'ha, come là, tanta copia di pesci d'ogni 
» qualità e mole. » 

» Nei paesi inciviliti non scarseggiano i pesci 
» nei fiumi per la pesca soverchia, che sarebbe ri- 
» paro la prolificità immensa , ma si perchè manca 
» ad essi il nutrimento. L' agricoltore raccoglie dili- 
» gentemente pel suo campo o pel prato tutta quella 
» materia organica clic senza V opera dell' uomo an- 
» (Irebbe portata dalle pioggie nei fiumi , e la dà ai 
» grossi animali domestici di cui si fa sussidio e cibo : 
» mancando nelle acque tutta questa copia d' avanzi 
» dì materie vegetali che va concime nei campi e nei 
» prati , non possono vivere la breve loro vita uè 
» moltiplicarsi quelle innumere miriadi di minutissimi 

• animaletti che in parte servono di nutrimento di- 

• rettamente ai pesciolini, ed in parte suno cibo delle 
» larve degli insetti di cui poi a loro volta si nutrono 
» i pesci. La scarsissima agricoltura intorno al Volga, 

• i molti bacini erbosi lungo il fiume e gl'immensi 
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• canneti ii i rami intcriori e sulla sponda marina. 
» danno ragione dello incredibile brulicare di pesci 
» in quelle acque. La cura dello agricoltore lungo i 

• fiumi dei pesci civili di Europa di non lasciar au- 
» dare incolto pure un palmo di terreno , spiega il 

• fatto in questi fiumi opposto. (M. Lessona) ». 

Lungo il corso de' fiumi regoli con acconcie pre- 
scrizioni 1' esercizio de' lavori idraulici, delle prese 
d* acqua, e degli incauaìainenti, provveda alla meglio 
intesa costruzione delle pescaie, degli argini, delle 
cateratte, de' muri, de' mulini, proibisca in certe sta- 
gioni 1' immissione nelle acque de' fiumi e de' laghi 
di materie nocive alla riproduzione del pesce provenienti 
dalle macchine o dalle fabbriche stabilite lungo le rive. 

Certo è mestieri conciliare l'interesse delle in- 
dustrie che hanno sede sulla sponda col securo e 
tranquillo riprodursi delle specie de' pesci, e questo 
è difficile assai.... pure non crediamo che sia impos- 
sibile giungere a una soddisfacente soluzione del 
problema, quando pensiam che in Iscozia una bene 
intesa legislazione intorno alla polizia de* fiumi, ha 
ripopolato di salmoni i corsi d' acqua da loro ab- 
bandonati a causa delle industrie stabilite sulla riva. 

Chi sarà chiamato a dettare le le«>'iri regolatrici 
dell" esercizio della pesca non dimentichi mai che le 
acque de' fiumi sono generalmente quelle in cui nasce, 
cresce, si agita e vive la sua prima età il pesce che 
più tardi popolerà le spiaggie ed i mari, e che alla 
pesca de' fiumi deve esser rivolta l'attenzione del go- 
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verno, e sovr' essa spiegarsi 1' azione sua protettrice 
e regolatrice se vuol' essere profittevole e giusta, non 
già inutile, dannosa, e tiranna. 

E anco ad un altra questione ponga mente il go- 
verno, studioso di proteggere la pesca marittima, e di 
rassecurare le popolazioni littoranee inquiete dell' av- 
venire. Ella è la questione delle specie voraci, inutili 
all' uomo che a lui fanno di continuo una perni- 
ciosa e potente concorrenza , e che bisognerebbe 
cercare e trovar modo di allontanare, diminuire o di- 
struggere. 

Tra esse la più pericolosa, la più potente, la più 
infesta al pesce e ai pescatori è quella dei delfini. Il 
delfino è nato apposta per divorare. La natura lo ha 
suscitato dal fondo delle acque come uno de' più 
tremendi ostacoli alla minacciosa fecondità delle specie 
marine. Dotato di un odorato finissimo, armato di in- 
numerabili acutissimi denti, spinto da muscoli vali- 
dissimi e da un insaziabile appetito, il delfino si pre- 
cipita a una corsa vertiginosa attraverso l'immensità 
delle acque in cerca di preda. Velocissimum omnium 
animalium, non soluni marinorum est delphinus, ocyor vo- 
lucrc, ocyor telo. ( Plin. ) Inghiotte, divora, e corre e 
dopo il pasto ha più fame che pria. In un giorno solo 
egli disperde la speranza di cento generazioni. Uova, 
fregolo, pesce grosso e piccolo, tutto è buono per 
1' infaticabile mangiatore, che alla forza più prépon- 
dérante aggiunge 1' astuzia più fratina. Il delfino co- 
nosce le paranzelle e sa quello che vengono a fare. 
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uè si chiama contento di frustrare le speranze del pe- 
scatore divorando la preda desiderata e ponendo in 
fuga colla sua presenza quella che potè per gran 
ventura sottrarsi al suo «lente micidiale. Egli si pone 
in disparte e aspetta tranquillo che la rete delle pa- 
ranzelle sia ben ricolma di pesce. Poi si avvicina alla 
chiglia di una delle due barche, ne segue a ritroso 
il rapido corso, e sulla guida fedele della caluma 
giunge inaspettato alla rete, la sfonda, penetra in un 
lampo in mezzo al pesce predato, tutto raccolto nel 
fondo del sacco, uccide, addenta, divora, poi sazio di 
strage , se ne fugge lontano. 1 pescatori . traggono 
quindi dal mare vuote le reti e guastate, e tornano 
al lido colla mala ventura. 

Tale è il Delfino. Nella gran caccia universale 
che si fa dal pesce contro il pesce e dall' uomo con- 
tro il pesce, ugualmente aborrito, ugualmente temuto, 
nulla finora valso ad opporsi alla maladetta sua forza: 
nessuno seppe arrestare la ferocia di questo masna- 
diere delle acque i cui denti micidiali sono e furono 
ben più fatali agli abitatori del mare che tutte insie- 
me le reti delle trecento paranzelle italiane. 11 delfino 
supremo divoratore e povero riproduttore, di digestione 
immensa e di generazione avara, mostro che ingoia 
per la voluttà dell' ingoiare anco a costo di rigettare 
più tardi mal digerito il pasto, sarebbe egli solo un 
pericolo estremo per la riproduzione delle specie 
de' pesci, se la provvida natura non avesse sapien- 
temente limitato la sua propria facoltà generatrice. 
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( unirò iMo'lìno, contro lo altre specie voraci, bàli" 
•lite dalle mense dell' uomo, gridi il governo la cro- 
ciata, stabilisca premi a' suoi persecutori come altra 
volta per Y uccisione «lei lupo infesto alle greggio , 
( Vedi Nota EH;, e «osj provveda all' interesse del- 
I industria piscatoria, e all' utile de* consumatori che 
questo tempo chiameranno antico, invece di proibire 
lo paranzelle a profitto del delfino e de' suoi compa- 
gni di distruzione. 

La scienza cammina oggi a passi di gigante; se- 
gua con saggio ardire il governo le orme di questa 
guida secura. J> tempo di darsi con ogni solerzia alla 
soluzione di problemi che interessano insieme 1' am- 
ministrazione dello stato e la Storia Naturale. E tempo 
di svincolarsi una buona volta dalle pastoie de' vecchi 
sistemi, è tempo di spogliare la camicia di Nesso 
do' vecchi pregiudizi, di gettare tra" cenci vecchi le 
argomentazioni fanciullesche del post hoc, cryo propter 
hoc, b tempo di studiare in teoria e ili applicare in 
pratica, e tempo di liberarsi dalle rancide dottrine 
d' una scuola di economisti carcerieri che sogna chia- 
vistelli e manette nel secolo «lei vapore e del telegrafo... 
e se proprio ci siamo ostinati a non voler muovere 
innanzi il piede pauroso, se ormai è detto che in 
certe questioni noi dobbiamo proprio tornare indietro 
ai tempi del protezionismo, del privilegio, e delle 
proibizioni arbitrarie . . . prendiamo almeno a maestra 
la China, e i naturalisti del celeste impero e' inse- 
gnino il modo di regolare con giustizia e con intel- 
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licenza 1' esercizio della pesca. Là, in quelle lontane 
regioni di cui molti deridono i costumi e le leggi, 
perche giudicano del paese da quel che ne hanno ve- 
duto sui ventagli da donna e sui paracamminetti, là 
i pescatori si contano per centinaia di milioni, e i 
metodi di pesca per decine di migliaia, senza che 
mai saltasse in testa ai rispettabili mandarini che 
compongono il consiglio privato del principe, il pen- 
siero peregrino di vietare ipso facto questa o quel- 
l' altra pescagione. Eppure da tempo immemorabile, 
in China, come già fu in Roma a tempi d'Orazio (Vedi 
Nota B ), il mercato de pesci è il più importante e il 
meglio fornito di tutto l'impero, eppure un pesce della 
specie dc'siluri, pesante fino a 100 chilogrammi, s'è 
venduto al mercato per 15 centesimi ogni libbra chi- 
nese, che ragguaglia a un dipresso a 604 de' grammi 
italiani (Eugcnc Simon: Missione in China - Relazione 
al governo francese )!... 



POLIZIA DELLA PESCA. 

Egli è questo appunto, se mal non mi appongo, 
il luogo acconcio ad instituire un esame intorno al 
diritto che compete all'autorità legislativa d'ingerirsi 
nelle faccende della pesca. Lasciamo la parola al Hoc- 
cardo, lieti di potere, almento questa volta, affidare 
alla sua autorevole opinione la cura di guidarci in 
questo laberinto di dubbi. 

i2 
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» Una prima e fondamentale domanda, alla quale fa 
» d' uopo rispondere, dice l'illustre economista geno- 
» vese, 5* è se, e Jino a qual punto sia lecito alla pubblica 
» autorità intervenire con leggi e regolamenti di polizia 
» nel moderare V industria pcscatoria. 

* Nel rispondere a questa domanda, ei prosegue, con- 

• viene distinguere la 2>csca marittima da quella che si 

» fa nelle acque intcìicrrancc. Antica fra i giureconsulti è ' 
» la massima che la libertà della pesca in mare e di di- 
» ritto naturale e primitivo ( vedi Nota M ) e che al go~ 
» verno non compete facoltà d' ingerirvisi se non in 
» quanto possa concernere la pubblica evidente utilità. Si 
» verifica, per esempio, questa condizione nel caso delle 
» Tonnare e delle Madraghe, il cui. stabilimento richiede 
» apparato permanente ed assai ragguardevole di reti ed 
» attrezzi sinché dura il tempo della pesca, laonde il go~ 

• verno deve vigilare acciò non ne risulti impedimento 
» alla navigazione lungo la costa, c non ne nascano confitti 
» fra gli utenti. 

» Un altra considerazione dalla quale finisce netto 

• stato il diritto di limitare la pesca marittima si è quella 

• del mare territoriale entro i cui limiti cstcndesi la 
» sovranità del principe a tutela e difesa del jMcsc. Nelle 
» acque soggette a questa sovranità... e naturale e logico 
» che possano esser poste norme e regole non prescrittibili 
t all' esercizio della pesca come a quello dell' apjwodo e 
» della navigazione. 

» Un terzo principio si è sovente invocato dai legisla- 
» tori per mettere vincoli alla pesca ; ed è la protezione 
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» da accordarsi ai pescatori nazionali contro la concor- 
» renza dei forestieri . .. 

» Il quarto principio da cui discende nel governo il 
diritto a regolamentare la pesca e l'obbligo che gV in- 
combe cV impedire la distruzione di ogni elemento 
piscatorio. 

Io sarei curioso in verità di sapere per quale 
di queste quattro ragioni propugna con tanto calore 
il Boecardo l' abolizione delle Paranzelle nel regno 
d'Italia !... Se per la quarta egli fa loro troppo onore ! 
I pescatori di Paranzelle potrei »bero rispondergli con 
la sublime sciocchezza di quel fanciullo che interro- 
gato dal maestro con piglio minaccioso: chi avesse 
fatto il mondo, rispose piangendo: signor maestro, 
non sono stato io in verità!.... Le altre tre ragioni non 
hanno india che fare col caso nostro. 

Eppure egli è certo per una di queste che V eco- 
nomista genovese consiglia al governo di applicare a 
tutto il regno gli articoli 1. e 2. della notificazione 
N. 298 del consiglio di Ammiragliato , sedente in 
Genova, notificazione che colpisce del più rigoroso 
ostracismo le Paranzelle, e che noi registriamo in 
nota, in tutta la nuda eloquenza della sua assurdità 
f Vedi Nota % ). 

Noi non neghiamo allo stato il diritto di sotto- 
porre a disposizioni disciplinari lo esercizio della pesca 
per alcuna o per tutte insieme le ragioni citate dal 
Boccardo, solvuto diciamo : 

Che se le provvidenze governative procedono dal 
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timore che la pesca possa comecchessia nuocere alla 
riproduzione de' pesci, noi versiamo esclusivamente in 
tema di pesca fluviale o di pesca nei porti e sulle 
spiaggie e nei laghi; 

Che in tesi di pesca marittima il diritto del go- 
verno di imporre limitazioni all' esercizio piscatorio 
si restringe a quelle prescrizioni d' ordine e di disci- 
plina che prendono di mira l'interesse della naviga- 
zione e le regole dell' esercizio medesimo. 

A questo intento molto acconciamente provvede 
la legislazione francese, la quale del resto è molto 
lontana dal colpire le Paranzelle con la feroce proi- 
bizione domandata dal Boccardo, e pur sottoponendole 
a un ingiusto divieto ne' mesi estivi, ne permette 
poi, nel resto dell' anno, 1' esercizio liberissimo. 

E qui ci permetta l' egregio professore di Genova 
di dubitare che la rete delle Paranzelle sia precisa- 
mente quella che sotto il nome di Drcge o Drague 
s' incontra nelle leggi francesi proibita prima, per- 
messa più tardi, poi definitivamente proibita, dacché 
le caratteristiche di cotesta rete non sono punto le 
stesse di quelle speciali alla nostra rete da Paranzelle. 

Ad ogni modo la legislazione francese, tenendo 
conto, come il Boccardo egregiamente consiglia, dei 
principi regolatori del diritto dello stato di intervenire 
nelle faccende della pesca marittima, ha molto bene 
provveduto all' interesse dei pescatori e alla polizia 
delle operazioni della pesca, alla limitazione delle zone 
soggette alle sue presc rizioni, e a' tempi in cui esse 
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hanno vigore, e, tuttoché iieauoe cotesto regolamento 
ci sembri il modello di simili provvedimenti, saremmo 
ben contenti che per quanto riguarda cotesto questioni 
la legislazione italiana ne togliesse a norma gli ar- 
ticoli ( Vedi Nota li ). 

Diviso il littorale dell' impero in tanti diparti- 
menti quanti sono i capi luoghi d' inscrizione marit- 
tima, ciascuno di essi, secondo la natura delle sue 
coste, e il genere di pesca preferito dagli abitanti 
ha regolamenti speciali e speciali disposizioni. Così si 
è cannato lo sconcio che una prescrizione utile e 
giusta in un luogo e per alcuno, diventi iniqua e 
dannosa altrove e per altri. E questo potrebbe ap- 
punto essere il caso nostro, ove, menate buone le in- 
giustissime accuse prodigate alle Paranzelle liguri, 
accuse a nostro credere prive affatto di fondamento, 
si volesse insieme con quelle colpire con la disastrosis- 
sima misura della proibizione altre barche che pescano 
in modo diverso, in luoghi disugualmente distanti 
dalla spiaggia, e sono di portata assai superiore alle 
prime. 

RIEPILOGO. 

• 

L'Italia, disgraziatamente non è in così floride 
condizioni finanziarie da tenere in non cale le risorse 
dello stato e dei cittadini. È mestieri, oggidì, creare 
nuove fonti di lucro, non già isterilire le antiche. Gli 
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Erostrati dell' economia politica pensino a edificare 
prima di mettere mano a distruggere. 

E fosse pur auco l'Italia assai più ricca e fiorente 
di quel ch'ella è, sarebbe pazzia far getto della ric- 
chezza e della prosperità nazionale per correr dietro a 
una chimera. 

La piccola pesca esercitata per mezzo delle Pa- 
ranzelle è una delle più importanti industrie dello 
stato. Vi sono interessati capitali ingenti, vi si impie- 
gano meglio che 5000 cittadini, vivono per essa e 
con essa ben 4000 famiglie, pone ogni anno in cir- 
colazione più di 8,000.000 di lire, a fare i conti stret- 
tamente , ed è una scuola ove si addestrano buoni 
marinai per la marina mercantile e militare* ( Vedi 
Nota M). 

Proibire le Paranzelle a benefizio dell' industria 
piscatoria, è un assurdo, e un giuoco di parole in- 
degno d' una legislazione seria. Cotesta proibizione 
non profitta a nessuno, nuoce a tutti. 

Le accuse scagliate contro le Paranzelle non 
hanno ombra di vero. In tutta la violenta requisitoria 
pronunciata contro di loro non v' ha una sola parola 
che risponda alla vera condizione delle cose. - 

Esse non pescano come altri ha asserito. 

Esse non gettano in mare le reti che altri ha de- 
scritte. 

Es: e non guastano il fondo del mare, perchè pe- 
scano soltanto iti certe determinate località e ci pe- 
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scatto ogni unno, e ogni anno traggono fuori la reto 
carca di preda, talché il fatto smentisco 1' accusa. 

Esse non turbano la riproduzione delle specie 
de' pesci, porche non gettati la rete ove cotesto alto 
mistero si compie. 

Non guastano le uova, perchè non corion sui fondi 
ove le uova sono deposte e dove il fregolo nasce. 

Non spopolano il maro, perchè il mare non si può 
spopolare e ove pur si potesse, non si spopolerebbe 
per loro. 

E per di più, pescano una qualità di pesce, che 
è affatto speciale al loro esercizio, e- che resterebbe 
nelle acque, ove da loro non fosse tratto ai mercati. 

E lo pescano più specialmente nella stagione estiva 
quando altri con insipiente ostinatezza consiglia il 
divieto^ quando il consumo del pesco è più esteso, 
quando V uso delle carni ò meno salubre e meno gra- 
dito, quando le rive del mare, le città di bagni, ri- 
gurgitano di consumatori cui non è gravo spendere 
e profonder denaro, che si sparpaglia in mille e mille 
callose mani di operai e porta il benessere in mille 
e mille famiglie indigenti. 

La Commissione Ministeriale, cui fu sottoposto il 
grave quesito, accolga con V usata sua benevolenza 
queste disadorno parole, inspirate dal desiderio che 
le condizioni delle industrie italiane si facciano ogni 
giorno più prospero e più fiorenti, sottoponga le no- 
stre asserzioni ad esame coscouzioso e severo, completi 
i nostri calcoli approssimativi coi dati corti e di fatto 
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«IihIi 'Li(:tti'iv, i danno immenso della rjprodtlxifttH-, lo uova «-!»#• riget- 
tano, od i i»i<-f< ili (k-hcì che ini scolio «la ni dotti UMSt»|. 

ART li Noi precitati tre meni di Moggio, Ghigno, 0 Luglio resta 
|K-rmesHo I' esercizio <ti |>esoa con le cosi delle Roti il) punta, 
«otto qunlnnquo speciale denominazione siano indicate, e 1' uno doliti 
quali, restando finse al |iusto in cui non tese, non richiede ne permeilo 
clic vengano strascinale sul fondo ilei maio. 

AHT 3. Negli altri nove mesi dell' anno e i tenne suo di pescare 
con qualunque Itastimenio, ed in qualunque forum, purché, trattandosi 
di reti a strascico, («ssa unicamente in liciti novo metti usarsi la sola 
reto che dicesi alla inartingana, avente il succo disteso, c largo in 
fondo, non eccedente |«r l'altezza la i(U unità di maglie lHO„ e lien 
inteso che restano ferme in tutto il corso dell' anno le prescrizioni, 
riserve, od appalti, che già sono stati stabiliti, o che sono stati con- 
servati dagli ordini tuttora vigenti. 

ART. A È espressamente proibito in tutto il . «uxo dell' anno di 
pescare con reti di qualunque nome o figura epe siano, per le maglie 
.Ielle quali, si bagnale che asciutte, c slese in quadro, non |<assi almeno 
il modano di llgura circolare, che sarà depositato in tutte le cancel- 
lerie criminali del < Jran-Duealo. e il cui diametro sarà di sette denari 
di braccio fiorentino. 

ART. f». T pescatori nel Molo u Fossi di Livorno, |wl servizio o 
con la licenza degli Appaltaturi, con re/.zole, sciabiche, ed a bilancio, 
potranno continuare ad usare le consuete reti, senza obbligo di con- 
formarsi alla suddetta misura di maglie. 

ART. O Ad oggetto di assicurare il più coatto adempimento delie 
promesso disposizioni, e togliere qualunque pretesto a adito alla frode, 
resta proibito a qualunque persona, ili qualsivoglia grado o conili/Ione. 
I" introduiTc, vendere, o comprare per rivendere nei nostri Stati 
I>cscc di qualunque eorto, si minuto che grosso, e bestino, pescato 
in qualunque luogo, ancorché estero, e non soggetto alla nostra giu- 
lisdizione, ed in qualunque maniera o per qualunque mezzo prove- 
inolile, quale, u giudizio dei iteriti fiscali, |totru esseiv riconosciuto 
pescato o nei tempi, o nei modi, o con le reti da noi, come sopra, 
espressamente proibite. 

ART. 7. Dal disi «osto 'lei precedente articolo rimane esclusa, 
quonto all' introduzione, tutta la linea del CJran-Dueato che com- 
prende i Vicariati di Firenzuola, Marradi. Modipliana. Rocca a Si 
Lia sciano, Bagno sestina, e Itoreo s. Se|>olcro. c quanto alle vendite 
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NOTA H. 

PREMI ALL' UCCISIONE DE LITI IX TOSCANA 

Riferiamo a titolo di curiosila storica il seguente motuprorio clic 
si riferisce ai privilegi accordati neh' ex gran-ducato agli uccisori 
de' lupi. 

MOTipnornie it. mahzo mo 
LEOPOLDO EC 

• 

Essendo noi informati dui gravi danni che arrecano al Itcsliame 
i lupi, i quali dopo 1' abolizione delle patenti de' lupaj ai sono molti- 
plicali nelle campagne del Gran-Ducato, ci siamo detcrminati di 
riiinuovare 1' editto, dell' anno 1744, con cui furono concesse di- 
verse grazie e privilegi agli uccisori di simili perniciosi animali, od 
in conseguenza ordiniamo oliò in avvenire a tutti quelli i quali vor- 
ranno impiegarsi Dell' esercizio dei lupai, siano e »' intendano con- 
ceduti pi' Infrascritti privile», «la esprimersi nelle lettere patenti, che 
saranno firmate dal nostro Ministro Presidente allo Finanze, e re- 
gistrate alla Camera Gran Ducale. 

In primo luogo si concedo loro facoltà di portare la spada, lo 
BpledC, accetta, ed anche 1' archi buso a palla: questo i>erò nell'atto 
che abbiano gli arnesi soliti portarsi nella caccia dei lupi. 

Secondo. Che, por portare lo stanghe, taglioni. ed altri loro baga- 
gli da luogo a luogo, siano provveduti di bestie e carriaggi dalle 
respettive Comunità, con somministrare loro spaghi, fune, ed altro che 
domanderanno pel loro mestiero; il tutto porO col dovuto pagamento. 

Terzo. Che non sia loro falla pagare da alcun doganicro, pas- 
seggiore, barcarolo, camarlingo, sindaco, nò da vcrun altro esattore 
o esecutore, alcuna gabella, pedaggio, o r«sso di barca, o altra qua- 
lunque gravezza per le loro persone, isirumonti. e arnesi. 

Quarto. Che dalle resistive Comunità sia loro assegnato il 
luogo ove possano fare i taglioni e stanghe che ikjssoiio bisognarli. 

Q U in t o. Che subito, e senza eccezione alcuna , dai Camar- 
linghi di quello Comunità, noi territori delle quali saranno stali presi 
e ammazzali i lupi, sia loro liberamente pagato il premio, cioè scudi 
otto doro por ciascheduu lupo grosso, e scudi uno per ogni lupattino. 
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con cho lascino lo Usto di essi in ninno di chi farà loro il pagamento, 
l«;r rimborsarsene poi sccon<lo il solito ; dichiarando clic quanto agli 
altri che non fossero lupoj, non s' intenda derogalo ai premi conce- 
duti loro dagli Statuti o dalk consuetudini [.articolari legittimamonto 
introdotte 

Sesto. Che nessuno ardisca impedire detti lupaj in ciò che 
concerne la caccia suddetta, e neppure pretenderò alcuna inden- 
nizzaziono pei cani oho fossero caduti nei lacci tesi pel lupi, dovendo 
1 trasgressori, cho offendessero o maltrattassero detti lupaj, punirsi 
con pone rigorose, |»cuniari« o afflittive , ila estendersi anche alla 
galera, secondo la qualità dei casi e dello i^rsone, con che. per pro- 
cedere alla cattura contro tali trasgressori, basti il detto dell" olTeso 
con qualche altro amminliicolo. 

Vogliamo pertanto e comandiamo clic tutti i Governatori. Com- 
missari ed altri Uffiziali di Giustizia prestino a' detti lupaj quando 
no siano richiesti, ogni necessaria assistenza, e specialmente invi- 
gilino che i medesimi I pagando l'occorrente), siano ricevuti ed allog- 
giati da tutti gli Osti, e rcspettivainente da tutti i Camarlinghi e De- 
putali delle Comunità. 

IO. Derogando ad ogni altro Dando e Ordine in contrario, e par- 
ticolarmcnto ed Motuproprio de' 17 Luglio 177d. la) in quanto fossero 
contrari alle presomi ordinazioni, quali dovranno osservarsi in tutti 
. i luoghi del Gran-Ducato, benché occorresse farne speciale e indi- 
vidua menzione, il tutto ce. non ostante ec. 

I 

NOTA I. 

Non havvi oggimai più al mondo chi ignori quanto nella Roma 
dogli Imi»cratori fosse tenuto in pregio il jiesce fresco, e come cotesto 
gusto de' pesci, cascato più tardi nel dominio della moda, desso ori- 
gine a cosi pazze gare, a così sfrenate spose, a lussi cosi smodati 
che lo descrizione loro sembrerebbe poetico esagerazione se non 
fossimo certi eh' ella è pur troppo storica realtà. 



(a) Qttetlo Motuproprio tinnitilo tutte le patenti iLile per sinuti cacete, e volle fluì 
queste per r avventi* ti facessero ,t piacimento tifi Cu ci, V ore maggiore, il quale do- 
veva ordinare volta per volta la distribtizionc delle armi. 
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Da lontanissime spiaggia si faccan venire a Roma i più belli e i 
più grossi pesci marini che, racchiusi in grandi recipienti colmi 
d' acqua salata, comparivano prima vivi sulle mense per far mostra 
de' vaghi colori e de' rapidi movimenti, quindi, consegnati a* servi, 
prontamente venivano accomodati in mille guise secondo i dettami 
d'Apicio (De re culinaria), e tornavano già cotti sulla tavola del 
triclinio. 

Si dissertava pubblicamente sulla comparativa squisitezza di 
uno piuttosto che di un altro pesce, o sul tempo, o sul luogo in cui 
ogni pesce doveva esser pescato perché potesse dirsi veramente 
degno de' fesiini romani. 

Etto: 

Baia datum lenti», lupi» bJc, astrisi, a» alto 

Captili filiti poutei ne interjarlatut, au amnit 

Ostia nib tu». ■ ì lauda», lutane, triliberem 

Mullum, in ùngula «rucm mutuai pulmeuta neceitr e»t. 

Ducit le ipcciet, video: quo portiurt ergo 

Procerot oditar lupot? quia tcilicet illi» 

Majurcn natura modani dedit, hit breve poodiu . . . 

Cosi il Vcnosino nelle immortali sue satire colle quali tanto spesso 
morde fino al sangue la ghiottoneria de' suoi contemporanei. Vedasi 
ancora nella satira ottava del libro secondo gravemente messo in 
scena l' ospite vanaglorioso che spiega a* convitati la cura da lui 
presa per imbandir sulle mense la delicata murena, pescata al mo- 
mento appunto in cui la sua carne più gradita riuscisse al palato. 

Adfertur tqnillai inter more» natantcì 

In palina porrtela : tub he* hcriu : haec gravida, iiMjuit. 

K rammentate le origini di questo peccato di gola là dove scrisse : 

Haud ita pridein 
Galloni protoni crat acipemere menta 
infama» Quid • tum r bombo, minai aequor al chat ? 

«. lib. II.) 
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Né dimenticò il cortigiano di AugUHto stigmatizzare col verso la 
crudeltà dei romani «ignori 

Si qui» rum uivum, pjtiiMDt qui lolltf jWMWi 
Semru» piM-<-i trpiflumqur ligurirrit jiu 
lu crurc .uffici Labt-onr ima ai «I iato 
Vmi..» diate : 

f .Sa/. 3. /,/,. //. ) 

♦ 

NOTA K. 

La questione di diritto che l'onorevole Boccnrdo solleva coi pa- 
ragrafi che riportiamo, tratti dal suo articolo Pesca dell'E nciclo 
pcdla popolare italiana, e una delle più antiche ed im- 
portanti questioni di diritto amministrativo, intorno alla quale non in- 
darno o non senza premio di gloria potrebbero affaticarsi gli studiosi 
delle discipline legali- 
Se cfinoaqual punto sia lecito alla pubblica au- 
torità intervenire oon leggi e regolamenti di po- 
lizia nel moderare l'industria pescatori a, potrebbe 
essere il tema di una memoria la cui pubblicazione, non affatto priva 
d* interesse in ogni tempo, avrebbe pregio di opportunità nel momento 
in cui nelle regioni governative si cerca di risolvere il difllcil pro- 
blema: se e meglio di ogni regolamento restrittivo 
della pesca marittima valga un'assoluta libertà 
della medesima. 

Già avemmo occasione di accennare come pel diritto romano 
tanto la pesca marittima quanto la fluviale godessero di una uguale 
e pienissima liberta. È pregio dell'opera porre ora a confronto dei 
principi! posti dall' onorevole Doccardo, le massime di diritto che s' in- 
contrano qua e là nel testo delle leggi romane e nelle pagine de' più 
iUustri o autorevoli loro commentatori, sull'argomento che ci occupa. 

Antica, egli dice fra 1 giureconsulti è la mas- 
sima che la libertà della pesca in mare òdi di- 
ritto naturale e primitivo. ...Or vediamo come e perché. 

Le cose di diritto umano (BIMANI Ji nis distingueva il giurecon- 
sulto Marciano in quattro specie, alcune comuni a tutti per diritto di 
natura, altre che spettano a qualche comunità particolare , altre che 
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non sono di alcuno, altre infine che appartengono ai privati. QUA ERA M 
NATURALI JURE COMMUNI ! SUNT hmmmi QU AERAM i \HTJ»I I ATIv QUAE- 
DAM M II. US PLERAQUE SINGULORIM — (L. ». Uh. 3. fa*,) — 

Tra U; cose comuni a tutti per diritto «li natura alcune sono pivi m 
propriamente detto comuni, altre sono pubbliche o sono 
quello che si considerano occupate dal popolo insieme al rimanente 

trotto di terra (Pothier — Pan/lette riordinate — Tom. I. p"g. 19.) Il maro 
e senza dubbio una cosa comune nella più stretta e insieme nella 
più ampia accettazione della parola ; ET QI uh m NATURALI JURE COM- 
MliNlA IH "NT OMNIUM IIAEC; UH A QUA PROFLUENS ET MARE, ET PER HOC 
LiTTORA maris. T fiumi invece ed i porti sono più particolarmente cose 
pubbliche FLUMINA PENE OMNLA ET PORTI » PUBLIC * SUNT. ( L. 4. S a 
Marciali : liti. 3. Imi i ) 

Poniamo per un momento da un lato quanto si riferisce ni dumi 
ed ai -porti e parliamo del mare 

Di esso sono cose comuni lo onde ed i lidi, e anco i lidi sono c o- 
muni perchè, senza questo, la liberta del maro sarebbe una ngirra 
rettorica o nulla più. Dico littorum usi m esse communem, BICUT 

MAR 19, ALIOQUIN NEC MARIS U8U8 ULIAS COMMUNI» I SSI. T SI ET L1TT0RA 
NON E88ENT IN USO COMMUNI. (litigatili Dentili , «pera. CD Or iure Civili, Lib. 

iy. CpM vui). 

E i»rohc delle coso comuni P uso e 1" utilità ù patrimonio di tutti 
COMMI M \ 81 NT QUORUM USI 8 ET UTILITAS RRE GENTIUM COMMUNI» 
EST OMNIBUS HOMI Miti S L. 3. f. I. Dip: ne tfitM in loro ,-uf.i . O perche il 

mare £ coso comune { mari» commi NEM l »UM omnibus HOMINIBU», UT 
AERI». L. 3. f. I. Ctlsiu Ubr 3». Dig.\ l'acoedere al hdodi-1 mare pur eser- 
citarvi la pesca, purché non dia molestia a" privati o a' pubblici edi- 
tici che per avventura vi sono innalzati, e Ubero ad ogni cittadino 

( NEMO IGITi n AD I IT TI S MARIS ACCEDERE PROIIIDET! H P1SCANTII C AUSA, 
REM TAMEN VIEEIS F.T AEIH1TC1S ET MuM MENTIS WisMM'.TII II Ol l\ NON 
SU NT JURIS GENTI!' M 8ICI T ET MARE ' 0 (JUeRtO r i l« ... • inohol' im- 
peratore Pio ai pescatori di Mola di Gaeta e di Camminila uh,» e et 
IH VIS PUS PISCATORIRUS FORMI A NI» ET CARENA l'I» RESCRIRSI T /. I 
Marcimi : lib. 3- /«.</ : ) 



(I) l.t • il numi il. 1 II II., ti ni ir-, mi. ■ ■ in j. n al)' cJi»io«r: 

imititi. Fioratine atl ugnimi t'Iuis MÙCCVXJL 
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Lido si chiama il terreno che il maggior flusso del mare giunge 
a cuoprire fi cosi definì Marco Tullio, in occasione tli un arhitramento 
(UTTIS EST Ql 01 »OI i MINIMI A FLECTtS \ M\M PERVENIT . IDQI E 
MARCI M TI LEU M AJI VT, Qt l M Miri ri n ESSET, 1*11 IMI M CONSTITI ISSE 
L. 99. fA» vrrbvrum ugmUettioiu. Celt. Uh. iò. Digest. — I-ITTt S PtRLIClM EST 
EATE!U« Ql'A MAXIME FLtlCTVJS EXAESTTAT. L. Hi. dig. ite verb. riga. Ja- 
voi, Uh. Il «r Ckuh.). E buI lido e permesso a' pescatori costruirsi una 
capanna { IX MARE PlSC AXTim « I.1BERCM EST casam in LITTORE po- 
dere, QAJA SE RECIFLtKT. L. 5. p*r*?r. i. Lxb ». l\ e r»m eoMdbWttnm til* <**- 
rtorum ). 

Ecco detto come, perche, e quanto grandemente era libero pel di- 
ritto romano 1" esercizio dello peso» marittima. Egli era. dirò cosi, la 
conseguenza ilei diritto di comproprietà ili cui ogni uomo goderà sul 
mare per legge di natura, era il inodoriti i>orre in atto la facoltà di 
usare dello oose comuni a proprio vantaggio, e perciò egli poteva pe- 
scare nello ondo marino corno nell'aria respirare, 

E lln qui lo sapientissime leggi romane, e i principi [>osti dal Ltoc- 
cardo procedono mirabilmente concordi, se non che 1' illustro econo- 
mista sottopone questa sconfinata liberta della pesca ad una sola re- 
strizione :o ohe al governo non compete ingerirvi»! 
se non in quanto possa concernerò In pubblica 
evidente utilità. 

E siccome questa restrizione e {tosta dal Boccardo come un in- 
ciso nel medesimo periodo in cui stabilisco la massima della libertà 
della pesca marittima, o cho comincia colle parole : antica fra 
i giureconsulti è la massima, potrebbe credersi ch'egli 
attribuisse agli antichi giureconsulti tanto la massi m a della li- 
bertà della pesca quanto la restrizione del diritto del governo 
por cause di pubblica evidente utilità. 

Oli antichi giureconsulti, iu tesi di i»osca marittima, non hanno 
mai sentenziato in slmile guisa, e neppure hanno detto nulla che 
neancu da fontano a ciò rassomigli. Le restrizioni che ìiell' interesse 
di tutti poneva il pretore col mezzo dogi' iute riletti, al li- 
bero uso delle cose comuni e pubblichi- non hanno nulla 
che fare colla questione della i>osca, o>»f>i prudevano di mira soltanto 
i casi in cui alcuno fuees**; in luogo pubblico cosa che recasse ai- 
timi danno, E questi interdetti riguarduvuno veramente le cose pub- 
bliche non le oose comuni, oa quest ultime si estendevano sol- 
tanto |x r analogia e in certi casi speciali. 



ii2 

Il primo interdetto che ha che fare colla nostra questiono egli 6 
questo. PRAETOR AIT: « NE ot II» IN LOCO, PITRLICO FACI 18 , INVE EHM 
LOCIW IMMITTA8, QUA EX RE Ql'ID ILLI DAMNI N n II . . . L: %. VtfUnl tib. SS 
ad edéctum: Tu non tarai nel luogo pubblico alcuna «osa dalla quale 
possa ad altri venir danno. 

Cotesto interdetto appartiene ai luogi Rubblici (AO EA IGITUR 
LOCA INTERDICTIM PERTINET QCAE I I IH 1( 0 18UI DESTINATA 81NT. L. 2. 
$ s. Juiiau; lub. 43 D?g.) e non ai comuni, ed e mestieri osservare che 
il pretore accordava l' interdetto soltanto In caso di danno, quando 
cioè ii fatto era tale che per esso altri perdeva il vantaggio qualsiasi 
elio per 1" uso del luogo pubblico poteva fruire DAMNUM ALTEM pati 
VIDETVR Ol 1 COX.ttODt.il AMITT1T QLOD EX PLBLICO COXSEQUEBATUR, 
QIALE QA ALE BIT L. S. / 41, Ulpiau Uh. «8 ad edictum.) 

Il pretore estendeva l' azione di questo interdetto anche al mare 
benché il mare non fosse luogo p u b b 1 i c o, ma comune (L. 3. f 9. 
(Vluulib. 39. Dig.) tuttavia ó evidente eh 1 egli poteva soltanto riferirsi a 
quelle opere edificate sul lido o a poca distanza da esso per le quali 
P uso del lido stesso e del mare fosse impedito agli altri cittadini ( loc. 
ttt. ). La pesca, e Bpccialmcnto la pesca fatta con barche c lungi dal 
lido, non ha uuUa affatto di referibile all' interdetto in questione. 

E adesso vediamo un po' quello che dicono i testi in materia di 
pesca fluviale e quali relazioni si riscontrino fra questa e la pesca 
marittima. 

I fiumi, già lo abbiamo veduto sono Pubblici per diritto delle 
genti, e pubbliche sono le rive loro FU MIX A FI'BLICA QA'AE PLIANT 
RIPA EOI E EORt M PI IILICAE SLXT. L. 3. dig: </«• Fin»,. Paul: tib. 16 »d Sab,) 
e pub b 1 1 c o per conseguenza 0 1' uso di esse, alle quali può ognuno 
approdare, e legare la nave agli alberi ivi nuli, asciugarvi lo reti ed ivi 
ritirarle dal mare, o deporvi qualunque carico cosi come può ognuto 
navigare a sua volta per le acque del fiume RIPARl'M l si s ri iti.ici s 
EST JURE GEXTH M SICLT IP8HS FLLMIN1S. ITAOL : E NAVEM AD EAS AP- 
P ESSERE FUXE8 EX ARBORIBl S IBI NATI8 RELIGOR, REITÀ SICCAR ET EX 
MARE REDI CERE. 0M8 ALIO* I L\ BIS REFOXERE CULIBET LIBERUM EST. 
SICUTI PER IPTLM FLIMEX NAVIGARE. 

Nei fiumi pubblici a tutti e permesso [èscare (Jl'S PISCAXDI IN 

FLl'MIXIBl S OMMIHS COMMI XE EST. Jai : Cufunt. Cvmmvat ad Ut : Ut im*ftl et 
(»,cap: ), la qual |ioU'8U1 non e ix?rò ugualmente a tutti accordata nei 
laghi e negli stagni. (JlsriSCAXI IX LACL PIBLICO XOXoMXlBIS PATET 
IX MARI - S«n Cimi,, Comment: i„ IH. Af7 iL verb tigu. lib. I d,g.j 
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l.n liliertà della !«•«<••» noi lìumi snii'ic |*.ro una limitazione. Kssa 
irova un ini] «dimenio la Movi; imo incominciare il danno degli nitri 
cittadini che usino di lli- acquo del fiume o approdino alla riva per • 
('anse ili navigazione. A questi i provvidi* il pix-lore con Un nuovo in- 
terdetto: \IT PRETOR; \fi QUI) l\ RIPA MIS IMMITTA8 ; Ol 0 STATIO, 
ITERl'E >' M ICIO IIETERIOR SIT. FIAT — L. | II,, l,b M md R&C.) 

Neanche questo interdette può riferirai itero alle acquo o ai lidi 
del man- <• |vrelie il man- non rientra nella denominazione di limilo 
l'ifihter. lift, ut. XII), e perdio il mare e coso comune e non 

pubblica, e perche non e Tacile trasferire :i questioni di naviga- 
zione in mare, quello che si dice della navigazione nei Dumi. 

E si noli che il pretore non impediva già col suo interdetto ogni 
opera che si facesse nello ncque del ninne, o sullo sue rive, ma 
solo quelle oliere che rendessero deteriore ai navigli la stazione, 
e la n a v i ti a z i o n e. 

Fin qui dunque nessuna ti a ci la nelle leggi romane di limitazione 
alcuna alla |vscu marittima. Il solo cast- in cui alla pubblica autorità 
sarebbe dato, secondo quelle leggi, iugi Tirsi in cotesta faccenda, sa- 
rebbe quello del danno altrui, danno derivante dal fatto de' pe- 
scatori, e pel quale altri fosse uni, 'hto -li usare del man- a suo pia- 
cimento. 

Del resto libertà completa — si può pescare nello onde marine 
come si può respirare nell'aria; l'aria ed il mare oe gli ha dati la 
provvidenza in piena proprietà, e i pescatori sono nglmoli della prov- 
videnza tale e quale comici principi «• come gli economisti, e se alcuno 
impedisco Imo la pTson, ù li il pretore |>er difendere i loro diritti: ET 
si piscAiii piu»Binr.A\ n n possi vr i ti ixtermCTO ct liceat L % f. « 

i/uii Ut*g, /'«'«.- mi Ut. uf quid i» Icr : pubb :< 

Certamente non e qui il luogo di scrivetv una tesi legale sull'ardua 
questione, e questa tiritera di citazioni latine, perle quali impetriamo 
indulgenza dal lettore- o già anche tropi »> lunga per una nota, ma ci 
pi esc' vaghezza di l'accogliere. c»l all'ingrosso, alcune fra lo ni a s- 
simc degli antichi giureconsulti |ier invogliare altri a 
prendere in serio esame l' iiii|-ortaiitissino anwnvuto, il quale stu- 
«li.Uo a «love ri-, |»-rrà inevitabilmente in chiaro ohe la pesca marittnna 
fu liberti a' tempi rom ini da qualunque impaccio, che l'ingerenza 
governativa in* materia di icisca cominciò assai più lardi. 6 pw 
causo all'atto estiai.ee all'i :. onomin pubblica, e che ebbe per campo 
esclusivo lu pesco fluviale, ducile non fece capolino la strana (ebbre 

in 
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ilei protezionismo die a' suoi e r r or i e nlle sue aberrazioni gettò 
sullo spalle il manto della 1 nibbi Ica utilitA e ilcgli esagerati timori pe«" 
l'avvenire dello industrio!... 

NOTA I* 

LEGISLAZJOXE FRANCESE SI LE* PICCOLA PESCA 

Delle leggi, dei decreti e del regolamenti fi ancesi emanati eull' im- 
portantissimo argomento che ci occupa, noi ninneremo soltanto il 
decreto O gennaio 1&52, sull* esercizio della piccola pesca e il rego- 
lamento del 24 settembre 1856 emanato dal Ministero della Guerra 
per V applicazione del decreto succitato al litloralo dell'Algeria. 

E di questi due documenti riporteremo soltanto gli articoli che più 
socialmente si riferiscono alla polizia della pesca come quelli che 
vorremmo fossero, da chi può e dove provvedere fra noi a si urgente 
bisogno, esaminati e studiati. 

flKCnET DI 0 JANV I8B» 

ART. 1. — L/exercico de la pòche còtiére. ou pèche du poisson 
rt du ooquilkigc. lant A la mer. le long dea cótes, que dans la panie 
des fleuves, rivìères et oanaux on. les eaux soni salcos.est soumisoux 
dlsposltions sùivanteu. 

ART 2 — Aucun établisscment de ^Pcherie. de quelque nature 
quii soit; aucun i»arc, soit A hultres. soit A moules; aucun dépót de 
coquillagc no pourront fttre formés sur le rivage de la mer, le long 
des cdtcs, ni dans la partie des fleuves. riviéres et canaux où Ics 
eaux soni salocs, sana une autorisation speciale, dclivrec par lo mi- 
nistre de la marine. — Un regleinént d'odministrntion puhlique deter- 
minerà Ics formes suivant lcsqucllcB cotte aulorisation sera accordée 
et ix)urra ótre nivoquée. 

ART. £5. — Quiconquc aura forme, snns autorisalion. un étahlis- 
scment de pècherie, de pare A huìtres ou ù moules, ou de dépòt de co- 
quiUage. de quelque naturo qu ii soit, sera poni d une amende de SO 
fr. à 250 fr. , et pourra, en outre, etri: punì d'un emprisonnement de 
six jours a un moia — La destruction des élablissemcnts formés 
sana autorisation aura lieu aux frais des contreveuants. 

ART 7 — Sera punì d une unendo <1c 25 f r . A 12" fr., ou d'un 
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«niprissonuement de 3 ;'< 20 jour»l* — Quiconque aura fabrique.dé- 
lenu hors do non domici le, ou min en vento le rets. Ale tu, cugina, in- 
strumcnts de peone proni bea par Ics rOglemants. ou cu aura fait 
uaage; — 2° Quiconque am u contrev. nu nux dispositions spOciales 
établies par Ics reglenicnts |»ur prevenir la destruction du frai et 
du poisson ansimile au frai, ou pour assurer la eonscrvation et la re- 
production du poisson et da coquillage; - 3° Quiconque aura fait 
usage d'un procède ou modo de i>Oehe prohibé par un décret rendu 
en ex^euticn du g 5 de I art. 3; - 4* Quiconque aura pèché, tran- 
sporto, mia en venie ou employé a un usage quelcouquc le frai, le 
lolsson assimilo au frai. lo poiHaon ou le coquillagc dont les dimen- 
siona n'atteiudraient pas le minimum determino par Ics reglemcuts. 
— La pcine sera doublé lorsque le transport aura lieu par balcaux. 
voiturcs où he tea de somme. 

ART. 8. — Sera pimi d'un cmprisouucment de 2 a IO jourset 
d'une arnende de G a ÌOO fr : — 1» Quiconque se livrera a la péche 
pendant Ics temps, saisons et heures prohibees. ou aura pèché e n do- 
dans des limites iìxées par loti decreta ou arrètés rcudua pour dé- 
termincr la distance de la còte, de l'embouchuro des Otaugs. riviercs 
et canaux dans lcsqucls la poche aura été interdite; — 2* Quiconque 
aura enfreint les pnscriptions relative» a l ordre et a la police do la 
IJècho en flotte; — 7>* Quicouque so sera refuse à Iaisscr opérer dans 
Ics pècheries, parca, lieux de dépòt dir eoquillages, balcaux de poche 
et cquipagcis, Ica vìsiIch requises pur Ics agcnts cliargés, aux termes 
du f 1 de l'art. 1% de la rcchcrche et de la constatation des con- 
traventions. 

ART. O. — Seront punics d'une arnende de 2 a OO fr. , ou d'un 
eiuprisonnemcnt d'un A cinq jours, toutes autres contraventions aux 
rcglements rcndus en cxécution de l'art, 3. 

ART. IO. — En cas de conviction de plusieurs infractions à la 
presente loi et aux arietcsct rùglemcnts rcndus pour son execution, 
la pcine la plus forte sera scule prononcèe. — Les peine6 encourues 
pour des faits postericurs a la dèclnration du proci-s-verbal de con- 
travention pourront ótre cumulécs, s'il y a lieu, sans préjudice des 
]ieines de la recidive. 

ART. 11 — En cas de recidive, le contrevenant sera condanno 
au maximum de la i<cine de lamcnde ou de l'cmprisorinemcnt , ce ma- 
ximum jMurra Otre élOve jusqu'au doublé — Il y a recidive lorsque. 
dans les deux ans précédente, il a eie rendu contre le contrevenant 
un jupeinent i«.ur eontravLiuion en matiére ile poche 



i i r> 

ART 12. — Pourrot étre dèe lai v» resijousables .ks auieudi-s pm- 
noneées i>our COUirovenlions prévuew par la .présente loi, Icm uri un- 
te urs des buteuux de |«Vhe, tpi'il.s en soient 011 non proprietà ircs. A 

raieon des faiis des patrona et équipagea de ce» batoaux; ceux qui 
exploitent les etahljeeemonta tic pècherlos . do pare à hultres ou A 
n ionie» ci de dé|>Ms de ccxpiillages. à raison des fnils de laura agente 

ou emptoyéa. — Iis seront. dan» tous les cae, reeponeablea deeoon- 
damnations civile», tfcront égolcment responsablc». tant des nmendee 
que des condamnations civile». Ics péres, mai is et mnftres. à raison 
«le» fails de Icius enfant» mineurw, lemme», préposés ou dome»ti- 
ques. = Getto res|K>nsaIiilité sera r. ulée «•onformement au dernicr 
poragrapbe do l'art 1BT>.1 e. Nap. 

ART, 1T>. — prodnit des atnendoa et eontlseations sera attri- 
buì è la calaae dea invalide» sous la déduetiou du cinquicinc de ce» 
atnendes et confiscations, lequel sera attribué à l'atient qui aurn con- 
male la contraveniion, sans «pie ect allocai ion puissc excóder 2"> fr. 
pour cliaque iiifraction. 

in BEFT, in.te.ifi fév. i«;;7. 

Réglement general pour 1' Algerie. 

Vu le dCcr. du 12 nov. 1832, et le decr. «tu Ojanv.de la nume 
nume {'ci dessus ); — Vu notnmment l'art. r> du premier «le ivk «le- 
crets; — Vu Ics décr. du 4 jufll. 1K"3, |x>rtant régNmeulation «le la 
l»lice de la jiéche cotiére |K>ur Ics 12e, ^e, et -le arrondiwsements ma- 
ntimes cn Frnnce;— Le réglement doni la tcneur suit sera exécuté 
sur toute l'étcndue du littoral «le l'Algerie. 

T1T I. 

Polirf tir lj l'/rli.- i .'.li. rc ■•- I)ì«|h«iIì.>ii» |.r< lii,iiiuir. » 

ART. 1 — La |joli«.-e su|>érieurc de la j>èche c<Miére, toni à la mer, 
le long de» còte», que dans la parile des lleuves. riviéros et canaux 
où les eaux soni aaldoa , est cxorc.Hs cn Alg«*rie par le- commandant 
sujx'Tieur «le la marine, sous l'autorité du gouverneur général. — Celle 
attributign est dévolue, sous l'autorité du commamlanl supérieur de 
la marine, au chef du servico odtniiustratif «le la marine. Les com- 
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missane» ili- l'insoription nìaritiinc. ou, ;1 lour dófhut, Ica «lirccteurs 
des porta rnilitniri'H et de commerce, aont ajtcciaU tucul chargós, so ti» 
lea ordre» immediata do cot admlnistratcur aupérìeur, d'aaaurer IVxé- 
cution dea loia e t rcKlomeuta conciTunnt la poobe eòfìcrc. — DaiiB ce» 
fonctiona, iIh aont seconde» -par Ica oUtcicrs-marmicrs commaudaiit 
leu batimcnta «le la station di/ l'Ala l ie .et le» crnbarc «tions gnrdc-i>i>- 
chea, ain»i quo \<nv lea inapeeteur» «Ics pèchoK le* prinriiommea-pe- 
chèur». ics garde» morii imes, ira gendarme» do la marine ot loua Ica 
ugent» aaaermenlés qui poutroiit <*tiv ultérieiiremcut eliargea da 
memo servici- — La policc dea faila de vontc. transport ou colpor- 
Ingc du frai, du poisson assillale ali fini, da poisson et du cottuillage 
nalteignant Dna Ics dimensiona pn^scriptea, cai excrccc, coiicurretn- 
immt uvee les ollloiera et agcnta mentionnes ci-deaaus, par lea affi- 
derà do tiolicc judioiairc, lea agonia municipaux aaavrmentcs. Ics 
cmploVcs dea contrihuiiona dircele» et dosoeirois. — Lea nuìciera et 
nialtrea de jwrt de commerce som tonua de d.fOnr mix ordres ou 
' l.-quisitions dea commiaaaìrcB do l' inacri ption maritane, concornant 
la policc dea poche». 

ART. 2. — En temps de guerre, la poche no peut ótre interdite, 
auapendue ou limitéc quo par Tonini da ministre de la guerra. — Tou- 
lofois. en cus durg*nce. le gouverneur gi'-néral, apri* avoir pria l'avi» 
du commandant aui^rienr de la marine, oxerco le aitine droit, aauT 
b rendre eompte lmmOdiatcme4.il aa ministro de eoa dia[>o8Ìtmua. 

AHT. o. — Il peut Otre CtabU dea ins|>ecte\irs doa pc'ehea dalia 
toulos lea loealile-s od la néeessilé a'enfait acntir. — Gea agonia, choi- 
ala. par préferuncc. panai Ica aneiena ollìcicrs do vaisseau, adrnini- 
atrateura de hi marino, oucapitainca au long court*, wont nomine» pai 
le ministro de la guerre, sur la pn-sontation da umemoiir general, 
et sur lea pro|oaition du commandant aupérieiir et lavi» du chef du 
aorvice ailminiatratir. 

AliT. A. — Los inapcelciirs dea pechos aont divisò» en deux 
clasaea, et rétribues cornino il est ri it aa lahleau A, ci auiu'Xé(P — Ila 
aont placca «ohm tea ordix-a dircela de l' inaeription miiritime. 

AHT. 5 — Il peut ètro elabili dea gardes maritimes dans cha- 
rnae quartjer ou direction de port do l'Algerie. - Lo nombre do eoa 
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agente est fixe. suivant Ics necessitò* du serviee, par le ministre rie 
la guerre. 

ART. 6. — Les onndidats a l'emploi de garde mnrilimc devront 
justifler des condition suivantes: — 1" Étre Ago de 25 alia au moins 
ctpr.sentcr toutea les eonditions de validité noecssoires jiour garantir 
une complete aptiludc a faire le service purement actif auqucl Ics 
gardes maritimes sont destini s. — 2° Avoii accompli troia anncea au 
moina de aervice a lTSiattomme inateloi ou olllcier-marinier ; — Sa- 
voir lire et éerire, et étre en état de rediger un procos-verbal. — A 
défaut d ofucier-mariniers ou de matolots, les niilitaires liborcs de 
tous lea corps de la guerre ou de la marine et Ics patrona indigenea 
pourront ausai étre nommés à lVmploi de garde mariti me , lorsque, 
d'aillcurs. ila remplironi Ics condition s d'Ago, de validilé et d'instruclion 
qui viennent d'otre dotcrminces. 

ART 7. — Ixs gardes maritimes sont nommes par le gouverneur 
général de l'Algerie, sur lu propositlOD du comraandant supérieur de 
la marine et l'avi» du chet du service administratif — Une coinmit- 
sion sera délivree a ehaquc garde par le comtnandanl supérieur de 
la marine; elle sera enrejristrée au gieflo du tribunal de l.re inst. du 
resaort de la residence du garde maritlmc; eteetagent devia, avant 
d'eutrer en fonctions, preter serment devant le tribunal. 

ART S. — Les gardes maritimes sont divise en troia classcs et ré- 
tribu.'s comme il est dit au tableau A, ci-annexé fi). — Ila sont su- 
bordonn s aux inspecteur des péches. 

ART O. — Los gardes maritimes surveillcnt les bateaux employés 
à la navigation ou à la (lécito, et s'assurent tant tic l'inscriplion sur 
Ics rolcs que de la ptvsence a bord «les marins qui doivent composer 
les equipagea des dita bateaux. — Ils survcillent également l'installa 
lion dee parcs, pccheries. fllets. engins et instrumcnts quclconques 
scrvant a la péche. Ils tiennent la main a ce qu'il ne aoit point fai! 
usagc de fllets ou engius proldbés , et a ce que la peche ait licu se- 
lon le mode prescrit comme aux éixjques déterminecs; en un mot, ils 
veillent a la stricte observation de toutes le prvscriptions et rcglc- 
menta relatifs à la navigation ou a la péche, — Ils drcsaent. sous pcinc 
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de destituitoli, le procés-vei hai de tonte conti avention ifeonnne par 
e toc, et Io transmettent dann ks heurcs uux inspccteurs des pé- 
ches ou aux commissaircs de l'inscriplion maritime. Ils doivonC oouv 
muniquor » ecs fonct ionnuir» * I s obscrvulions qu' ils ont |U faire 
liana l' intérét de la |iéche. — Il leur est, cn outre, proscript do ai- 
gnalcr, sana délai. à I" autorità doni ils relevcnt , tout naufrage ou 
louto i pavé doni ils viendront l'i avoir coniiaiHsanoe , et d' agir au 
besoin dans 1' intéret ilu Kalut des i>ersonncB et dee cboaes , jusq" à 
1' arrivi hui- le liei» du Sinistre di: T au'oril. competente en ma- 
nére de naufrago — Knlln ces agènte soci obargés de veiller à l'exé-- 
rution des lois et reglvments sur la |*»ehe cùlicre et sur la iwlioe 
de la navigation, et de provoquer la J épression des contraventions 
y relatives. 

ART. IO — ■ Il jwurra Otre alloué nne indonnili» annuellc A oouX 
des garden marilimes qui auront, dans leurs attributions, soit la sur- 
veillanee des moulières ou auliva baucs de coquillages, soit celle de 
l<ecbern-s ou par< a auxquels on ne pourrait m river qu'au moyen 
d'un balenìi. 

ART. li. — Il petit ètre etabli des prud'hommes péctacuis dans 
Ics quartière ou direction» de jwrt où la péclie a «lo ."un. >ortnnce. 

ART. 12. — Ges prudhommes sont nomrms. sur la proposition 
du chef du service administratif. par le comnundant supcriour de 
la marine 

ART. 1". — Les prud'bornines itècheurs soni eboisis panni lei 
ancien.-» patrona de batoau. les mailres au oabotago, les capituini-s au 
long cours. Ics armateurs de l>ateau de pecho et los ancicus àdmini- 
strateurs ou oltlciers de la marine iwssédant des oonn.ussanoes spe- 
ciale» en mntierc de jieche. 

ART. i4. — Le noiabre des prud'homines pèoheurs est détermjné 
par le commandant supérieur ile la marine, sur la proposition du 
chef du service administratif. suivant l un|>ortance de la pécbe dans 
les localltés où il soiil élabiis. 

ART. 15. — Ils concourenl à l'aire i xé«-uior les lois et reglements 
ooncernunt la peobe còtiéro, et a assurer la répresBion des contra- 
ventions y relatives. — Ils reciieiUent. en outre . les renseigncmenls 
de nature i'i interesser cotte industrie, et les cornmuniqtu nt aux com- 
missaircs de l'iuscription mantirne sous l'autorite desquels ils sont 
placés. 

ART. IO. — I.es fonctions de prud'hommes peobeurs sont gra- 
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tuiies. — Le tcmps passe- dans l'exerciee de ccs fonetlnnt» oomptc 
commc nervini cu paix sur les bali me ma de la flotte et donne droit 
a la pollaioli ilite demi-aolde. OOnformÓDIOUl ù l'art IO dea décr. da 4 
udì it*"3» rotatila mix 2... 3..« et .!.« nrrond isaenient maritimoa un 
Ftalico* pourvu 'pie I • liltilaire réuuiasc au moni* deux eents moia 
ile Davigation ou ait eie Ideane au aervice de I* Klat. 

AUT. IT. — Lea prud'liommca pòoheura dont la conduite donne 
dea nnjoia de plainte soni suapendua ou PÓVOqueH de lem V fonclious 
jmr K- «.-ommandaiit super ietir ile la inaline eli Algerie, sur la propi- 
ninoli «In chef du nerviee admmiatratif, et d'apréa lea rap|*orla dea 
iximmisHBiii H ile l'insci iption maritane. 

AUT. IH. — Lea gcivtarmes de la marine soni tenus d exéeuler 
Ics ordiva concernaut la |»olioe des pèehea qu'ila rVooivcnt des com- 
misaairvs ile l'iacriplion niariliuie >le leur résiilenee. 

ART. 11) — 11 est «li remlu aux ollleiers ei agonia chargés de la 
poi ice due ladies d'eXigcr ou do recevoir don iioeliears aueuno rètri- 
bution. soil cu nature, eoli en argent, sous iviuo d\Hre poursiuvis 
cornino ooncussiounairef;. — Il leur est égatelIMNH interdjt de se livivr 
oux-memea ,i la |»eclie. ou ile preiidre direetouunt ou indirectoment un 
intero! daus la pèehe, ou dalia li- commerce du puisson fraia ou sale 
ou du ooqultlage. 

AUT. L'O - I>?s eomravuiitions mi loia et réglemeiits sur la j iò- 
dio collere, coi minse* l.-uit Ù la riier, le long dea cote», quo dans la 
partie galee des fleuves. rivierca et eutiaux, |k iiv« ut étre eonstanlóes 
par tous Ics agi nts de la marine cliargés de la |K>lice dea |x>ehes. a 
qnelqde |iort ou «pianici- ipi'ila appartienile: ni. 

AUT. 121— Dans IVxeroice <!«• leurs fnin iioiiK. Ics ina|veteai-H 
des inichea, U h panica maritimes et les prnd'ln .iiiiiies-iiéehciirs i*or- 
Icnt l'uniforme et les itt.WfU.en distinctivea ci-apixrs: '. suivent eea d« l - 
Uftila ile eoatum. 

TIT. & 

• M. iiip ■ ■)' nriln- ri «Ir polirr nnirt-rnaul I riTnif ili - iliflY-rnilct Prcfce». 

ART. li". — 11 aera ('•(alili, par les aoins dea eommisyairoi* tic l'in.- 
scriiition maritimi', ou il leur dtffaut, par le* «lirvc'eura des porla mi- 
lilaires et de commerce, un ólal general dea poslea a ircele a à cliaque 
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gcnro do pòche. — Cet état indiquera la looalitò de chaqiM quarticr 
011 din:ction de |iort oii les lxateaux devront so rcndro i»our conoounr 
au partage do postes. lì resterà deposo au bureau de l'inscription 
marttmie. 

AUT. SO. — Les jjocheurs qui voudrout concourir au partage des 
postes affoctòs a tei genre do pòche devront «-e rendre dans la loca- 
nte od le tirago au sort aura lieu chaque dimanche, à midi. 

ART. 37. — Le pòcheur qui arriverà a prua le tirage au sort dea 
postes prendra raug apres ceux qui auront ooncouru au partage. 

AUT. 38. — Aucun hateau ne pourra concourir au iwrtage de* 
postes, ni caler au posto qui lui aura étc designò par lo sort, s ii n'est 
ròguliòremenl arme et s'il n'a ses fllets ù bord. 

ART. 3©. — Lo poste vacant après le soleil couchè pourra ótre 
occupò par le premier bateau arrivò sans que celui auquel le sort l a 
dévoulu puisse le revendiquer pour ce tour, 

ART. 40. — Tout bateau qui sera cntré au partage des postes 
d'une locatilo ne pourra concourir au purtage de ceux d une autre 
localilò. 

ART. 41, — Tout patron présent dans la località où a lieu le u- 
rage au sort des postes, qui aura refusò de participer a ce tirage, ne 
ixmrra plus prendre part, dans le courant de la semaine, au partage 
de ceux d'une autre localitò. — Cliaque bateau aura lajouissance de 
son poste i>cndant deux jours consòcutifs. 

ART. 42. — Les patrona qui voudront pòchcr pendant la nuit 
scront tenus de montrer un fou, ù intervalles rapprochòs, pendant le 
temps qu'il mcttront leurs lllcts ola mcr, ainsi qxie chaque fois qu'un 
nouveau bateau arriverà sur les lieux pour y caler sea fllcta, — Ila 
sont munto, a cet efTet, d' un vaae contcnant de 1' csaencc de tòròben- 
thino, dont ila imbibent un pinceau quils allumcnt cnsuite. 

AiiT. 43. — Il est défendu aux bateaux arnvant sur les lleux de 
pòche de se piacer ou do jeter leurs fllcta de manière à se nuire rò- 
ciproquement . ou a gòner ceux qui ont déja commencò leurs ope- 
rai ions. 

ART. 44. — Lorsquc Ics courants entralnent les fllcta d'un autre, 
colui dont les filcts seront alnsi dòplacòs est tenu de Ics retlrcr pour 
les jeter sur un autre point, 

ART. 45. — Si dea fllets appartenanl a dos pòcheurs diflòronts 
vicunent à se mòler, les propriòtaires de ces fllets ne peuvent Ics con- 
iar, à moins de eoneentement mutuai, et nvant davoir reconnu lim- 
possihilitò do lea sòparer [iai d autres moVens 

[6 
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ART. 4G. — Si lea lllots d'un batcau pécheur, retcnus au fond 
par un obstacle quelconquc. empéchcnt ce batcau de dériver, il allumo 
son leu cornine a'iì continuait à taire la [ 0< he 

ART. 47. — Tout patron de batcau qui. pendant la nuit. vcut je- 
ter lancre, doit. aauf le caa de forco raajeure, se retirer asacz loin du 
lieu de péche pour qu ii ne puisse cauaer aucun domraage aux bateaux 
dérivants. — Il doit. dans tous les caa. allumer aon feu do poaition. 
comme il cet dit à l'art, 42. 

ART. 47. — Loraqu'un batcau. apros avoir péché son complct 
chargement de poieson, laisee une partio de sa tcaaure a la raor, il en 
fait le signal cn metlant un paviUon en berne, ai c'eat le jour, et en 
allumant un feu de minute cn minute pendant un quart d'bcure, si 
c'eat la nuit. — Dana ce caa, l'obligation de relevcr les fllets restali la 
eat imposée au buteau du mfime quartier lea plua rapproché, et qui 
a été hélé le premier. 

ART. 40. — Le ijatron qui a lalssé Ics fllets plcina a la mcr, et 
cclui qui lea a rclcvéa, en pendoni compie, ebacun de son coté, duna 
Ics 24 beura. à l'administration de l'inscription maritane ou A son 
délégué. — La moilié du iwlsson appartieni, a titre d'indemnité, a ce- 
lili qui a relovó lea fllets, et laulrc raoitié eat remise, avec lea eugius. 
à leur propriétairc. 

ART. 50. — Il est défendu aux capitaincs.maitrca ou patrona de 
navirea ou embarcationa faiaant le commerce de poiaaon fraia. de 
louvoyer parmi lea bateaux de pécbo ou de Ica aborder. — Il leur est 
enjoint de ac lenir toujours cn debora du théutrc de la péche, et a un 
mille, au moina, du bateau le plus rapproché. — 11 eat égalcmcnt dé- 
fendu aux dita capitaines. mallres ou patrona denvoyer lours canots 
pres des bateaux en péche. sous prétexte d'arrher lo poiaaon, — Les 
opérationa de commerce no peuvent s'cflccluer qu'aprèa la iiéchc 
lorminée et hors dea Ueux od elio so pratique ordinairement, aaul 
l'exception prévuo par l'art. Q7. 

TIT Ci. 

Mriure* d' ordre et He precaulion proprci i auurer la co»»er».iln>n di! la prihc 

H a cu rcgler I" eicrcicc. 

ART. 51.— Le commandant aupérieur de la marine peut auton- 
ser la péche dalia l'intérieur dea porta et dea bassins du commerce, 
aproa s'ètro concorté avee l'autorité compélento, lorsque cettc autori- 
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Hat imi 11* cntmtné pan d' ineonvénients. soit |>our la conservaUon dea 
travuux hydrauhques civils ou militairca, eoit pour les mouvements 
dea batimcnts de roer. — Cheque année. au moia de décembro, 1© coro- 
missairo de l'inscription maritime, ou, à son défaut, le diiocteur du 
port, dre8Bc la liste des individua qui demandent à òtrè admis A 
fai re la péche doni il s'agii, et eboisit parmi eux les plus meritante. 

ART. 52. — Indépendommenl de leur xioin et de celui du port 
d'attaché qu" ila doivent porter à la poupe, cn oonformité de l'art. O 
du décr. du iQ mare i&52, Ica bateaux de pòche portent encoro la 
lettre initalc de leur port d'attaché et leur numéro d'insoription. 

ART. 54. — Lea lettrcs et les numéroa som place- sur ehaqun 
coté de l'avanl du bateau à 8 ou IO ccntim. au-deasous du plat-bord. 
et doivent 6 tre peints cn blanc. ù limile, sur un fond noir. — Lee di- 
mension de oea lettrcs et de cea numéroa soni • — Pour Ics bateiux 
de 15 ton. et au-dessua, de 0m,450 de bauteur, sur Om,030 de trait; 
— Pour les bateaux au-deaepus de 15 ton., cea dimensions soni de 
Om.250 de bauteur sur Om,040 de trait, — Les mémes lettres et nu- 
méroa sont également placca sur chaque còte de la grande voile du 
bateau et peints à l'huile, en noir, sur le voiles blanchcs, et cu blanc, 
ausai k l'huile, sur Ics voiles lannéea ou noirea. — Cea lettrea et nu- 
méroa. ainsi portés sur Ics voiles, ont un tiers de plus de dimeusion. 
cn tout sens, que ceux qui soni placca sur l'avanl du bateau. 

ART. 55. — Il est interdit d'efiacer. de couvrir ou de cachcr, par 
un moyen quclconque; Ics lettrea et les numero» placca sur les ba- 
teaux ou sur les voiles. 

ART. 5G. - Les lettres et les numéroa aflectés à chaque bateau 
sont portés sur les bouées, barils et ilottes principales de chaque il- 
ici, et sur touu Ics instruments de poche appartenant à ce bateau. — 
Ges lettrcs et numéroa sont de dimensions eufUsàntee pour étre fa- 
oilement reconnua. — Lcb propriétaircs de lllets ou aulres instru- 
meuts de péche peuvent, en outre. Ics marquer de tela signes qu'ils 
jugent conveufibles. sauf a en donner avia è l'inapecteur des péchea 
ou au garde maritime, qui en tieiit note. 

ART. 57. — 11 est interdit aux pécheurs. sous quelque prétexte que 
ce soit, d'amarier ou de lenir leurs bateaux sur les lilets, bouées ou 
attirail do péche dun autre pécheur. — Il leur est égalcment défeudu 
de crochcr, aoulever ou visiter Ica fllels et engins qui no tour appar- 
tiennent pas. 

ART. 58, — Lorsqu'un bateau pechant aux cordes oroise He a 
ligncH avec ceUes d'une autre cmbarcation, le patron qui les lève ne 
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doit pas Ics con |*r , à moins de force majeurc, et . dans ee cas, la 
corde coupée est immédiatement renouée. — SI la pèche a Ucu de 
nuit, les bateaux indiqucnt lcur position en allumant de tempa a an- 
tro un feu, jusqn'.i ce qn'ils niettent la voile. 

ART 50. — Lea fllets trouves san» bouée», mais revfttus d'une 
marque régulière. ne donnent droit à aucune indernnité. — Ceux de ces 
fllets qui nont ni bouócs ni raarques. sont eonsidér. h cornine epaves 

ART. OO. — Il est fait annucllement, auxcpoques dctermin'H.'B par 
les commi ssaires de l'inserì ption maritimc ou Ica directeurs deB ports. 
une visite de tous les hateaux pòche urs. — Gette visite est gratuite- 
ment operec par linspecteur dea pèchee. assiató d'un ou de deux 
gardes maritimes. A d< 4 faut de cea derniers, l inspecteur sadjoint 
deux prud'hotnmes pòcheurs ou deux onciens patrona do hateaux — 
Le role d'équipagc est rctenu ou n'est paa delivre a ceux dea patrona 
dont Ica bateaux n'ont paa été trouvós cn etat d'aller A la mcr. 

ART. Ol . — Les bateaux qui ont subì de graves avarieasont as- 
sujettis a la méme visite. 

ART. 02. — Il eat délendu: — l e D'attirer le poisson en pòohant 
la nuit avec des flambt^aux, brandona et autros feux, et cn employant 
dea clairons ou trompettes; - 2° De fairc fair le poisson pour (fall 
donne dans des fllets. qngina ou instrumcnts de pòche, en troublant 
ou battant l'eau avec des perches ou rabots. ou en épouvantant le 
poisson avec des chalnes, Cliquettea, ou de toute autre manière; — 
3° 11 est mterdit aux propriétaires d'usines, òtablies sur le littoral. 
de ròpandre dans la mor ou dans la partic snlce des fleuves ou ri- 
vières . les caux ayant servi aux besoins de lcur industrie, si elica 
sont de nature a fairo perir le poisson. . 

ART. 63. — 11 est delendu de retcnir le poisson en placant dea 
fascincs ou amas de pierrcs aux passelis et djgues dea moulins, en 
établissant des batardeaux a rembouchurè des douves. canaux ot 
fossés, ou en detournant le mure dee eaux afln de former des ma- 
rea d'où le poisson ne puissu plus sortir. 

ART. 6-4. - - Les infrnetions au present arrété qui, a raison de 
leur peu dimportance. ne moritent pas d etre deférées aux poursui- 
tea du ministi-re public, sont punies disciplinairemcnt, cn vertu do 
l'art. 58 de la loi du 24 mars 1832. 

ART. 65 — La distane* a observer entre les bateaux employés 
à la pècbc de la sardine est de 130 metres au moins. 

ART. 66. — Il est interdi! aux patrona qui se livrent ;» cette in- 
dustrie de mouiller, la nuit. dans les heux où m- pòche In sardine. 
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AUT. 07. — l'ai cxcepuonaux dispositions de lari.. 60, Ics ca- 
piuunes, maitre» ou patron» de navircs où emharcations faisanl le 
commerce de la sardine, peuvont «e lenir dans le voisinage des lieux 
ttix Voli pruliquc colte pòche poni eli acheter le» produits. umissiiuh 
qu ii puisse en résulter de pròjudice envers les pòchenrs. 

NOTA M. 

La pòche qui devaìl fournu aux peupludes des tiords de Ja mei' 
rant de mnyons de se noui rir et de se dcvelopiier. ctait moins tacile 
a pratiquer que la |.òche lluviale, Ori ne peut pòcher de la còte, il faui 
aller cherclier le poissou et le sulvre au Ioni en s'eluncunt sur les 
eaux.Le puuples pòcheurs turni promptenient deveuus navigatL-urs. et 
I' on a toujours eté frappe de l' ad resse et de l' intelligence que les 
|>cuplades sauvages ont deployees dans la costruction do leurs f>ÌTO* 
KueH de leurs l»rques et de leurs engins de pòche. Lea captures 
qu* ils n ussissaieiit u fair»; leur procuraient non seulemuut la nour- 
riture mais enuore de precieuses matiercs preuneres pour leur indu- 
strie mussante, les eoqunles iranehantes. les os ou les aretes des 
liabitants de Tonde, les peaux des plus grosse» és[jeces etaient utilisòs: 
les preiniers capilaux se fui inaient 



C esi ainsi que la pòche poussait les bollirne* à devenir indu- 
striels. navigateuTH et coiiunuroants. Les pcuplos. chasseur» ou pa- 
teurs ne aortaient pan en ««'-n'-ral d'un ccrcle fort restreint de ter- 
ritoire, et s'ils pratiquuieut des ùchanpes c'ctait sana devenir preci- 
seinent couuncrcants. — Les peuples pòoheurs, au contraire, jiourai- * 
vani au loin leur prole, ont suocesMvement visite Ionie» les cote» 
ils ont peuplé lesiles.et cesta eux, a leurs decouverler gradu«vs «pie 
uouh avons dù d'arriver a connaitre le gioì i que nous habitons. 

I .a puissancc pohtique naissait du developpement de la navijration. 
«t dans l'auuquitò bcauooup de colonie», fond es A des grundes di&tan- 
ecs, fitaient des pccheries avant d' ètre des poiuls couiuierciaux. 
Uy/.ance eli servirait au besuiu d" exemiile , La tuer de Mar inara 
était appelée la in e r des poi s soli s . . • 

Au CQOyen age, on voit le developpement dea nchewH et la force, 
dans le nord de l Euro|x.\ siuvrc les emigratioiiH diverge* des |iois- 
sons voyugeurs. 

I SAI. Dici. J-Kcon. /V. ) 
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NOTA 

Heport of the s«a flacherleii eom mi union. 

in the United Kingrfom of Great-Britain. 

* 

Wc now luy bcfore your Majcsty. in a brief orni mimmnry form, 
the main conclusione touching the matters tu which our inquirics 
have been directed, lo which we have been led hy the rcasonings 
detaillcd in the precedine pagos. 

1. The total supply of flsh obtained upon the coast of le United 
Kingdom has not diminished of lato years, but has incrcased; and it 
admite of further augmentaiion to an extcnt the limita of which aro 
not imlicatcd by any cvidence we have hecn ablo to obtain. 

2. Deam trawling (i) in tho open eoa la not a wastefully destrue- 
tjvo mode of flshing . but is onc of the most coplous and iugular 
so uree 8 of the supply of cminently wholesome and nutritious fisti. 
Any rcstriction ii|«ms thia mode of flshing would ho oquivalent 
to a diminution of tho supply of food to the poople; while there is no 
rcason to expect present or future benefit from that restricton. 

3. Notwithstandig the most careful inquiries, specially directed 
to .the point, \vo bave been unablo to mect wlth any case in which 
we were satieUcd that sweep-net flshing. flshing with small-moshcd 
lieta, or weirs, In bays and estuarics. has been permanently inju- 
riuos to tho supply of flsh ; while on the other band it proved that 
in certain bays and estuane» such flshing has gone on lbr very 

■ many years without iiermanont injury to their flshcries. 

4. With respect to tho particular caso of circle-net flshing on the 
West Coast of Scotland. wo are of opinion that (except to a certain 
spcciuod locality, and as a me a suro of policc), no justiflcation wha- 
tever oxistos for the supprcssion of that method of laking herrings. 
Thcro is no cvidenco that, when properly practised, il is a wastoful 
mode of flshing. while there is abundant proof that is affords a most 
plcntiful supply of wholesome fresh flsh; and that. under certain 
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« ìroumstunci N of «cason nnd weather the fi*h thus > »>t uiud aro uot 
to bo cnptured by otlicr modcs of Ushing. 

r>. \Vo bave carefully conBidored the compiami» brougbt by II- 
uhcrmcn of diflercnt classes against one another, ande wo aro of 
opinion that none of these complaints are of sufficicnt gravity to ren- 
der special Icfrifdation necessary or desirablc; cxccpl, ns a matcr of 
pedice, in tbe caso of the upper water* of Lochfync. and in that of 
the St. Iv«.s Iiny pilchard fisberics, 

6. We find the laws rolating to eoa fischerics to bc complicatcd. 
confused, and unsatisfactorj : many restrictions, even of late date, 
are never enforoed; many wouM be extremely injurioua to the in- 
tercsts of tbe llshcrmcn and of the community if they were enfor- 
oed ; and with respect to the»*; and othera, the hinhe«*t legai aulho- 
rities are una bla to decide whctv, and in what precise Senso, they 
are operative. 

7. Loaving oyster flsheris out of eonsidcration for tho preseti!, 
tbe Be* flsberies of England are practically under no restriction, or 
next to none. Tbose of Scotland on the othor hand, are actively su- 
perintended by a fishery board with di flned powers, and supporled 
nt a cost of L. 7COO a year to the country. Those of Ireland art; also 
legnlly under the control of a board which .sesses almosl unli- 
mited powers; hut it is the pFOOtiCU of the board to exert these i*>- 
wers ns liti le ns possible. nnd only under pressure from withouth. 
We conceive that the functions of tbese hoards, so far ns the soa 
ftshcries are coneerned. i night ce: tee Without any injurioua offect 
upon the fisheriew. 

S. Tbe fteberies of Scollnnd are furi ber mrulated by special 
Acts, enforcing a dose urne for hcrrings on the West Coast of Scot- 
land, and prohibiting circic-net flsbing for hcrrings for ali Scottami. 
In consequence of Ilio r jvirt of the Royal Commissionerà nppointed 
to inquire into trawling for hcrrings in 18G1. and or tho further 
represenlutions madu by oursclvcs in 1©64, the Closo Time Act bau 
nuw Ik-cii ro|K;aled for the gr.-ater pari of tìie West Coa*t of Scot- 
land. We eonsidor both of these Acts to bc as uselcss for their prò- 
fessod object as thoy bave becn oppressive in their practical working. 

O. We have carefully examiucd into tho system or brauding 
carrfcd on by tho scotch Fishery Floard , and we havo arrivcd at 
very definite convictions, which ennnot bo oxpresscd better than in 
the word» or the minuto ronde bytho Ix>rds of the Treasury IO years 
ago -- « We aro of opinion that the timo bas now arrivrd whonthe 
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Ushing trade raay be eutirely thrown open and the artillcial system 
created by the brand of the Fishcry Board may be abolishcd, sub- 
atituting for il the sounder system already adopted with regnrd to 
ali other articlcs of trade. With this will cease ali nccessity for an 
establishment, because wc do not consider that it fnlls within the 
functions of such a department to keep ordor , on shorc or afloat. 
amoug the flshermcn, or to enforce tho observancc of conventious 
lietwetn this country and foreign Powcrs. • 

IO The Convention Act applies only to Fnglish and Frcncli fls- 
hcrmen, and docs not afTect the numerous Dutch and other lìsher- 
meu who llsh in the sarne waters. With reapect to the scope of Ibis 
Act. it ìh ho framed that the highest legai authoritics difTer upon two 
vcry cssential points — flrstly , as to whether it does or whether it 
does noi posaees IGrce vithin the thrce-mile litnit ; sccondly, how fur it 
applies merely to thescas geographically between England and Fran- 
co, and how far it has force in tho other wators which surround 
the British islandes And with regard to the substance of the regu- 
lations laid down in the Act, wo flnd that the greater part of them 
are not. and never have boen attended to by any person ; and that 
those which interfere with modes and times of flshing are frequeii- 
tly impracticuble, and would bc ìnjurious if put in piactice. Wo cn- 
tcrtain no doubt. therefore. that this Act, as a whole, ought to bc 
ivpealed. 

li. We conceivc, however, that it wotdd bo of grcat advantage 
lo inake certain articlcs of the Convention Act tho basis of a special 
tSea Fishcrics Pohce Act, embracing the following provisions; — 

1. AH flahing boats shall be numbered. There shall he a serie» of 
nutnbers for the flahing boals bclon^ing to each collectorship of eu- 
btoms in the United Kingdom; and lo these numbers shall be pru- 
llxed the initial lettera of the names of the respcctivo collectorshi|>s 
or distrìcis. 

2. Whcreas therc are in the United Kingdom sevcral collootors- 
hips of distorna, the nam«-B of which begin with the sanie lettor — in 
which case the initial lettor alone would not sufTlco — the distlngui- 
shing lettor or lettere for the boats of each collectorship or district 
shall he designateti by the Board of Cu «toms in the United Kingdom. 

The lettere and numbers shall be placed on each bow of the 
boat, three or tour inches helow the gunnel, and they shall bepain- 
ted in white oil colours on a black ground. For boats of 15 tons burt- 
heti and upwnrds. the dimensiona of the»- lettera and numbers shall 
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ljti ciglili' ii uiehes in licitili, and iwm unti a lialf ni hrcadih. l r nr 
hoals of Icsh than (tftccn tons burliteli, the ilimcnsioiiB shnll be tcn 
Indica in ìieight and onu and threc-quarter Incbea m breadth. The 
sanie lettera and numbers aliali also be painled on caci» side of the 
mainsail of the boat in hlnck oil colour 011 wlutu buiIh, uiid ili whitc 
od colour on tanned or black sails. Thesa lettera and numbera on 
the aaila shall be qiu thn d larger ili every way than thosc placcd on 
the bovvs of the boat 

4. A" H»o buoys, harrels, and pnncipal floUsofeach net. and ali 
other implementa pf llshcry. «hall be nwrki il wilh the sanie leiiers 
and numbers ns thosc of the boat» lo which ihey he long. Thesc let- 
tera and DUmbora shall be largo .etlOUftb to be easily dlatinguiahcd. 
The ownera ot nota or uihet lishing linploiuonia inay birther distin- 
guigli ihcm l.iy any privai., mai ks ilu y judec prop r. 

5 The lettera and immhera of lishing hoats shall U; itisertcd Oli 
(he lieensys <»f the.se boa Ih. afert ha\ mg been ciiteivd ni the regi- 
stry hook kept at the rolk-clorship of cusioms. 

O. The lice news of Ibdting Inulta «hall coniain the description and 
lonnage of eaeh boa:. ;is woH us the iiamcs of ita ownera and of ita 
master t 

7 The ushermcn shall, when rcquired.exibit dicir licencca or mn- 
aUir rolla to the eommanders of the ltshery cruisers, and io ali other 
peraons uj'pointed lo slip -rinlcii'l the llsheries. 

The riami- of eueh lishing boat, nnd Ita al of the l«>rt to which 
she belone», «hall be painted in white oil colour on a blaok «round 
oli the stern of Ilio aaid bjat. in lettera svinoli aliali l>c at least threc 
inches in height and half an in ineh in breadth. 

O, Il is fui hidden to ellace, cover, or conceal, in any tnanner 
wliatsoever, the leitei s, ihiuiIk i h, and namets plaeed on the bontà nnd 
on their aails 

IO. The masters of ali vessels QshiiiK al night shall hoistonone 
of their mania two lights, une over the other, three feet apart. These 
hghta shall be kept up betWeeli aunset and aunriac 

11 Ali ftahermen are forbklden, except in cases of anaciate ne- 
cesai ty. to show li^lits under any other circunistaures than thosc 
uientioned in the preseiit rrgulaiinns. 

12. No boat vhall be made fast or taciti OU to the nds, buoys, 
lloats, or lo any pari or the lishing tackle, liclouging to auolher boat 

13. Il is fqrbidrlen to ali pcraons to hook or lift up the nel*, li- 
nea, or other lishing implementa Ixdonging to others, under any pre- 
tence whataoevcr. 

17 
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I l When nets of diflbrcnt l*>als, gel foul nf each olher. the mu- 
• sdTH of ilio said hoats shal m>t «-ut (hctn, excopt hy mutimi conscnt 

unleBR it shall have been round impossible to clear thctn hy Otber 
incans. 

15 In ali casce of damngo by foming. trawlers, deckcd-boat drift 
lishcrmen. nnd circle-net flshermen, «hall ne hcld rcRiKinsiblo, unless 
ihey ran prove themselves to be free from blame. 

IO. Ali llxed nets nnd long linea shall bc buoyed. It loft down at 
night without a properly lighted boat atlnchcd to thcm, no ncsponsi- 
bility shall attach to travvlcrs and drift lishcrmen who ri smago riiein 
by working over them. 

17. Ali Qshing l>o:«ts, ali rigjrini?. gear. or othor appartotumn -s of 
fonine implementa whatso'ver, found or pickcd up at sca. shall, as soon 
as io«j«ible, bc dclivcrvd cilher to Ih»' collector of cuatotns of the 
district to which the salvor belongs. 

18. The collector nf cusloms shnll restòTe the articlcs «averi lo 
the owners thercof. or io thoir rupn-Hcntatives. These funetionaries 
may, wben the circumstaiiccH are sudi na*to cali far it, invanì to 
the snlvors a suitablc oom|)on8atkm for their troublo nnd care This 
oompensntion. which shnll in no case exceed onc-foui th of the actual 
valuoe of the articlcs saved, shall he paid by the owners. 

IO. 1*1 under of private oystcr or mussel grounds. or or ncibs, 
weirs. or linea, or llslnng ongines, shall he dealt with by summary 
process, with heavy penaltien. 

20. VViì have made riiligent inqniry into the conriiotion of the 
oystcr flsheries , and have devoted n largo sedioli or our report to 
the riiscussion of the evideuce which wc have obU-Uncd. We flnd: - 

That the supply of oystcr* has very grcatly fnllen of rluring the 
last three or finir yenrs. 

That thi« diTrea»' hns not nriscn from overnsliinpr. nor from any 
causoa over which man hns direct control, bui frorn the very Rene- 
rai radure or the spat. or yonng or the oyster, which api>ears\ du- 
riug the year in >piestion, to have l>een destroyod soon aftheril wns 
prodiiced. A aimilar failure of (he spat has frequenti}' hnp|M-ned 1 ec- 
fore, and probahly will oltcn hap|ien again. 

That the best morie of provi liug against the e noeta of these pe- 
riodica! fnilures of the spai ih to facilitato tho procecriinus of thnse 
mdividuals or compatito» who may desire l<> ae<mire so much pro- 
jx?rty in favoural.ly Hitnated portions of the sea bottoni, ns may suf- 
flce to enablc them safely to invest rapila', in proparing and preser- 
ving these iiortions of the soa bottom for oyster culture. Uy which 
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terra < oyster culture » is ImpUod, nnt the artiflcial hreeding or oy- 
Men in the nwnncr tu whicli salmon are bret! artiflcially, bui the 
oolloclion of the brood in years when that t>p«><l is pleutiful and its 
preservai :i by the application of due sitili and care as a Bouree of 
supply during the yo;»rs when the spai f uls — a praclice in vogue 
among Dritish fishermen froro time ìinmemorial. 

That no repulntions or rcstrictions upon oyster fishing beyond 
such as may Ixj needeil for the ohject just defined have had, or bave, 
auy beneficiai eflect upon the supply of oysters. 

REC0>L\1ENDAT10NS. 

In consonane with the conclusiona i:numcrated above wc hum- 
bly «ubimi te following rccommendations to your Majcsty. — 

I. Wc advise that ali Acts or Parliamcnt which profess to rogu- 
late or rcstrict the roodes or Oshing pursued in the open Bea bc repea- 
led; and that unreatricted frvcdOBa oC flahingfa bepernutted hercafter. 

II. With respect to in-shorc fìsti iug, allhoug the evidence. so far 
us il is conclusive. appoar* to us to provo that the taking of small 
and immature fisi» has noi yet produced any injurious effect upon 
the flBherieB. it is undoubtcdly iwssiblo that by the use of improvcd 
engines tho destruction of fry might reach auch a pitch as to bear 
a largo, instend of, as a prcscnu an insignillcant ratio to the destru- 
ction eITccted by the naturai enemies of fiati, and by condictions un- 
lavourahle ilio thoir existcnce. The existence of such a state of things. 
however, could only be detcrmined by the oxamination of trustworthy 
statistica of the fishenes in question. extending over a considerable 
number of years, sbould itever bc satisfaetoriiy proved to bave arisen. 
wc conceive tliat the best remcdial mensure would be to place a re- 
striction upon the size of tlic flsh permitted to tic brought ashore. and 
to subject tho posscsaor of flsh below a certain s(>ecified size to pe- 
naltics. bui to avoid interfering with the implcments of flshennen, or 
with their methods of fishing. 

For the present, wc advise that ali Acts of Parliamcnt which 
profess to regulate or rcHtrict the modee or fishing pursued in-ahore 
bc rcpealed; with the exceptions, purely on groundsof police.orthe 
locai Act regulation pilcliard flsblog nt St. Ives ; an for that partof 
Locbfyne, which lies abovo Otter Spit, of the Act prohibiting traw- 
ling for herrings in Scotland. 

III. Wnile we do noct consider it expedient to impose any ge- 
neral restriction upon the fishing of inshoru oystcr or mussel beds, 
we strongly rccomniend that every legislative assi stanco bc given 
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io individuai* or ror|X'PHtions who may il osi re lo forni private bcdfl 
for oyster or muasel cultura 

In doing Hiih it wiU Ih; necessary lo keep two òhjuctH in view. In 
the lirst pl»cc, io previde o means by wlnch eompnnicsor individuala 
may easily acijuiru suoli a titlc to adequate por tious of the sea bottoni 
as may rnnke it wort.li tlicir W l) ile to ex penti capital in stockiug ami 
tend ing the lishery. In the accoriti place, to see that in so doing pre- 
existing rights <>f flshery aro not un duly interferetl witb, and espc- 
cially that the property in Mie sea bottom so acquired does not extend 
.so far ns to confcr a virtual monopoly ai the wliole productive area. 

We are disposed lo tliinkthat the most convenient coursc would 
bo to ernpower a public board to grani IcaSesofthe Bea bottom. after 
making proper iuqurry into the circumsrances of coch case. Such 
power should only Ije exereiscd after propi«r notice to the public al 
the place propose to he so dealt with, and with due consideration 
Ol the iuturests of the eXistinc 'flsblng popùlfttiotl antl an appeal from 
the decision of the lJoard Bliould In- given to the Privy Councii, 
whosc decision sbotti l>e linai ami conclusive «s lo any claim of the 
public to dredge or fish over the ground so granted. Cìrants matlc by 
the Doard should he fora limile.) number ol years onfv ; and should 
U voulable after a cortaiu number or years, on its ljcing proved to 
ihe ltoard that thoy had not iicen ne.tcd upon. Where a valuable lls- 
hery now exisis beyond low water mark. no grant of exclusive 
ushing should bo made wtthout the sanetlon of Parliaincnl; ariti it 
wotild ne more satisfactory to the public of the place where any 
such appropnation might be contemplatcd if procceding were Orsi 
cornine noed befoie the lJoard, and an ìritiuiry on the s|iot held b.y 
(liciti, or by some persoli duly authorised by theni. The varioUH 
schemes approvcd by the Honnl might. Wo tlunk, |je enibodied in a 
general act, with short rcnorts on the individuai oascs. 

IV. We think it a metter or great importonce that flshery stati- 
Ktics should be aystematically collected. It is only by such means 
that the Constant reourrenee of tli*- panics to wlnch the sca flshery 
interest bus bitherto boeri subjectcd can lie prevented. and that any 
truslworthy oonclusiou ean ite arrivrd at rcgarding the cirects or 
the roodes or flshing wlnch aru in use. It is proba ble that the exjs- 
ting coastguard, or distoma, orgamsation might be utiiised to CoUoCt 
fishery statistics. as is now lo some extent the case in Iridanti. 

V. With reforonco to the j>olice of the fisharieM, we advinu that 
an Aci ìkj i«ssed cnibodying the substanct, or the provisions enume- 
ra te d nbovc. 
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We ncomnitn.l that tlié duo enforeement <»f tliis Act ahould bc 
oonfided lo the Lords of tho Admiralty, wo should place croi* ra, of 
sudi a character as tho naturo of the station» may indicale, un sudi 
ilshing stations ns may require their presenco. The commanders of 
such cruisors should receive and nqiort upon ali complaints ihat may 
ho marte by llshcrmcn or others rcspcling tho falling ofT of the sup- 
ply of Usi» in consequence or alleged injurious pràtices or respoeting 
the intcrrorences of llshermcn, one vvith anoihor, noi rcmcdiablo hy 
ordinary proc-es* of iow. 

VI. Finally, wo adviso that ali reHtrietioiiK which prevent forcing 
llshermcn from entering Drilish or Irish |iorts for the salo of hsh be 
rcniov.'d in Cìreat tìritain and Errland, and tliat rneasuros Ijo takon 
to scenre the likt» fiwdom for Ftritish (ishennen in forcing (ori*. 

AH which we humhl.v certify tu your Majesly under our band* 
and seals. 

JAMES CAIRD 

THOMAS HENRY HUXLEY 

GEOHOE SHAW LEFEVKE. 



Credo utile riportare tradotti qui in calce alcuni dei pa- 
ragrafi di questo rapporto per risparmiare faticose ricerche a 
coloro cui è meno familiare il linguaggio inglese. 



Paragr. 1. ( Pag, 120). Il prodotto totale della pesca ottenuto sullo 
costo del regno unito non è diminuito, ma cresciuto. . .. 

Paragr. 1». (Pag. 120). La rete a strascico, in mare aporto, non ù 
un modo improvvidamente distruttivo di i>escare . ma è una delle 
più copiose e regolari fonti di prodotto di pesca salubre e nutriti- 
va. Ogni restrizione portata a qutfsto esercizio di pesca equivarrebbe 
a una diminuzione di prodotto pel cibo del |»polo: dacché non v" 6 
ragione alcuna di sperare nessun presente o futuro licnenzio da tali 
restrizioni. 

Parafr. 5. (Pag. 127). Noi abbiamo accuratamente preso in esame 
i lamenti iuoksì dalle diverse classi di pescatori, gli uni contro gli 



nitri e opiniamo cho nessuno di quo' lanrfciiti o di tal gravitò da ren- 
der -necessario o desiderabile uno speciale piovvodirneuto legislati- 
vo, eccettuale le materie di polizia 

Paragr. 1 (Pag 131 . Crediamo che lo leggi aventi per oggetto di 
regolal e o restringere la libertà dello esercizio di pesca in mare a- 
perto debbano essere abolite; e che da ora in i<oi debba essere per- 
imssa un illimitata libertà di pescare 
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